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Banca d’Italia, un investimento 
credibile e conveniente 

Inarcassa,	è	ben	noto,	ha	comprato	il	3%	del	capitale	della	Banca	d’Italia.	L’abbiamo	
fatto	con	altre	Casse	di	Previdenza	e	tutti	insieme	abbiamo	oggi	poco	più	del	10%	di	
quello	che	una	volta	si	chiamava	l’Istituto	di	Emissione:	ma,	a	dirla	tutta,	l’iniziativa	è	
partita	da	noi.	
Cosa	ci	è	venuto	in	mente?	Abbiamo	speso	225	milioni	di	euro	per	disporre	di	uno	stra-
puntino	in	qualche	“salotto	buono”?	Sederci	in	qualche	consiglio	di	amministrazione?	
Finire	sui	giornali	e	farci	belli	di	fronte	al	mondo?	Niente	di	tutto	questo.	
È	evidente	che	siamo	orgogliosi	di	essere	stati	individuati	come	interlocutori	credibili	
per	avviare	la	privatizzazione	della	Banca	decisa	da	Governo	e	Parlamento	nel	2013.	
È	evidente	che	riteniamo	di	aver	fornito	un	ulteriore	importante	contributo	al	finan-
ziamento	di	progetti	industriali	ed	infrastrutturali	di	lungo	periodo,	grazie	alla	mone-
tizzazione	di	una	parte	di	patrimonio	bancario	sino	ad	oggi	 illiquido.	È	evidente	che	
utilizzeremo	a	favore	e	nell’interesse	dei	nostri	iscritti	la	credibilità	e	l’autorevolezza	
che	ci	viene	da	questa	operazione.	
Ma,	nella	sostanza,	abbiamo	solamente	fatto	un	investimento.	Un	investimento	con-
veniente	sotto	 il	profilo	reddituale,	coerente	con	la	nostra	struttura	patrimoniale	ed	
adeguato	alla	struttura	temporale	dei	nostri	flussi,	contributi	in	entrata	ed	erogazioni	
in	uscita.	
I	tassi	d’interesse	nell’Area	euro	sono	ai	minimi	e	la	decisione	della	Banca	Centrale	
Europea	di	prolungare	il	Quantitative	Easing	sino	al	2017	fa	prevedere	che	rimarranno	
ai	minimi	per	molto	tempo	ancora.	 I	rendimenti	delle	obbligazioni,	di	conseguenza,	
sono	insufficienti	a	finanziare	i	nostri	impegni	previdenziali.	I	mercati	azionari	hanno	
dimostrato	negli	ultimi	sei	mesi	un’ampia	volatilità.	Se	guardiamo,	ad	esempio,	i	deficit	
maturati	da	quei	fondi	pensione	inglesi	che,	alla	fine	degli	anni	‘90,	si	“buttarono”	sulle	
azioni,	oggi	è	più	apprezzabile	la	scelta	di	Inarcassa	di	suddividere	prudentemente	il	
patrimonio	tra	capitale	di	rischio,	obbligazioni,	immobili	ed	investimenti	reali.	Le	azioni	
della	Banca	d’Italia	assicurano	un	rendimento	annuo	superiore	al	5%,	che	le	assimila	
ad	un’obbligazione	di	elevato	rating	e	redditività	o	–	se	si	vuole	vederla	dall’altra	parte	
–	ad	un	titolo	azionario	a	basso	rischio	e	con	un	cospicuo	dividendo.	A	dirla	tutta	sola-
mente	un’improvvisa	fiammata	inflazionistica	potrebbe	ridurre	la	convenienza	del	no-
stro	acquisto.	Almeno	arrivasse!	Vorrebbe	dire	che	l’Italia	è	ripartita	davvero	e	con	essa	
il	lavoro	delle	nostre	professioni	con	benefici	di	gran	lunga	superiori.	Tutto	fa	invece	
pensare	che	l’inflazione	non	crescerà	e	che	le	azioni	della	Banca	d’Italia	continueranno	
ad	essere,	nel	lungo	periodo,	un	buon	investimento	che	si	inserisce	bene	nella	strut-
tura	patrimoniale	di	Inarcassa,	costruita	per	assicurare	redditività	di	lungo	periodo	e	
stabilità	dei	valori	capitali.	Le	azioni	di	Banca	d’Italia	non	fanno	eccezione.	
Sono	titoli	con	un	rendimento	prevedibile,	così	come	debbono	essere,	e	per	parte	no-
stra	sono	prevedibili	 i	 flussi	che	abbiamo	strutturato	 in	modo	tale	da	garantire	una	
sostenibilità	che	va	oltre	i	cinquant’anni	previsti	dalla	riforma	previdenziale,	che	tra	i	
primi	abbiamo	portato	a	termine	tra	il	2011	ed	il	2012.	Insomma,	abbiamo	perseguito	
l’interesse	degli	associati.	L’abbiamo	fatto	contribuendo	allo	sviluppo	del	Paese	e	con-
sentendo	ad	Inarcassa	di	avere	un	po’	di	voce	in	più	per	tutelare	il	diritto	di	Architetti	
ed	Ingegneri	liberi	professionisti	a	vedere	riconosciuto	il	loro	insostituibile	ruolo	di	de-
tentori	di	un	capitale	intangibile	–	fatto	di	competenza,	esperienza	e	capacità	di	libera	
iniziativa	–	senza	il	quale	nessuna	economia	avanzata	può	sperare	di	prosperare	in	un	
mondo	esasperatamente	globalizzato	e	competitivo.

Giuseppe Santoro 

Editoriale
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Con	questo	numero	della	rivista	“Inarcassa	welfare	e	professio-
ne”	prende	forma	l’impegno	della	nuova	redazione,	diretta	per	la	
prima	volta	–	con	una	scelta	 innovativa	del	Consiglio	d’Ammini-
strazione	-	non	da	un	architetto	o	da	un	ingegnere,	ma	da	un	gior-
nalista	professionista,	vicino	da	anni,	però,	all’attività	di	Inarcassa	
e	alle	tematiche	che	la	Cassa	quotidianamente	affronta.
Una	scelta	che	si	ricollega	alla	visione	del	nuovo	Piano	di	Comu-
nicazione	voluto	e	approvato	recentemente	dal	Consiglio,	ma	che	
non	tradisce	la	vocazione	principale	di	questa	rivista	di	essere	uno	
strumento	 di	 divulgazione	 e	 di	 approfondimento	 dei	 temi	 legati	
alla	previdenza	e	all’assistenza.
Essenziale,	in	questo	percorso,	il	raccordo	da	un	lato	con	il	Presi-
dente	Giuseppe	Santoro	e	dall’altro	con	il	Consiglio	d’amministra-
zione	attraverso	due	figure	chiave:	quella	dell’ing.	Ester Rutili	che	
affianca	l’arch.	Irene Fiorentino	nella	guida	della	Redazione	social-
web	 e	 quella	 dell’arch.	Marina Martinotti,	 che	 è	 accanto	 all’ing.	
Sergio Clarelli	nel	suo	impegno	di	direzione	di	una	rivista	attenta	
ai	temi	di	una	professione	sempre	più	condizionata	da	vincoli	fiscali	
e	normativi,	con	responsabilità	civili	e	penali	spesso	rilevanti.	
Tutti	insieme,	con	entrambe	le	redazioni	(formate	da	architetti	e	
ingegneri),	siamo	pronti	ad	affrontare	con	entusiasmo,	impegno	
e	 passione	 questo	 nuovo	 percorso,	motivati	 in	 particolare	 dalla	
volontà	di	diffondere	tra	gli	associati	una	corretta	cultura	previ-
denziale	per	poter	gestire	con	più	serenità	il	proprio	futuro.	
I	 temi	caldi	da	 trattare	–	sulla	 rivista	e	sulle	piattaforme	social	
dove	 prestissimo	 saremo	 presenti	 come	 Inarcassa	 Lab	 –	 certo	
non	mancano.	A	cominciare	dallo	studio	dell’OCSE	di	cui	ci	parla	
l’Ufficio	Studi	Inarcassa	e	che	per	l’Italia	offre	una	ricetta	che	non	
è	tanto	rivolta	agli	aspetti	di	sostenibilità	finanziaria	–	che	è	stata	
rafforzata	con	le	riforme	–	ma	a	quelli	della	cosiddetta	“sosteni-
bilità	sociale”.	
In	questa	cornice	assumono	grande	rilevanza	temi,	più	specifici,	
come	 il	 budget	 e	 l’asset	 allocation.	 Il	 budget,	 più	 snello	 e	 agi-
le	nella	forma,	mette	sul	tappeto	temi	importanti	per	il	futuro	di	
Inarcassa	e	dei	suoi	iscritti.	Per	l’asset	allocation	–	come	ci	riferi-
sce	la	Direzione	Patrimonio	Inarcassa	–	nella	scelta	dei	suoi	inve-
stimenti,	mira	a	massimizzare	il	rendimento	del	montante	previ-
denziale	accumulato	da	ogni	associato,	diversificando	e	ponendo	
particolare	attenzione	al	contenimento	del	rischio.
Con	 la	 rivista	 e	 i	 social	 abbiamo	un’ambizione	 in	 più:	 creare	e	
alimentare	 spazi,	 in	 attuazione	 dello	 Statuto,	 sull’attività	 di	
promozione	 e	 sviluppo	 dell’esercizio	 della	 libera	 professione.	
Il	 riferimento	 allo	 Statuto	 ci	 impegna	 a	mettere	 in	 campo	 ini-
ziative	 e	 azioni	 volte	 a	 diffondere	 la	 cultura	 dell’ingegneria	 e	
dell’architettura.	
Da	questo	punto	di	vista	ogni	numero	avrà	quindi	un	filo	condut-
tore,	 anche	 se	 gli	 articoli	 saranno	 distribuiti	 nelle	 varie	 sezioni	
della	rivista.	 In	questo	numero	il	fil	rouge	è	rappresentato	dalle	
nuove	idee	per	l’architettura	–	alcune	delle	quali	pluripremiate	–	
nell’ambito	 di	 una	narrazione	 possibile	 della	 civiltà	 urbana	 che	
parte	da	lontano.

Innovare 
nella tradizione
Cesare Protettì

In questo
numero

In copertina:	I	due	edifici	del	Bosco	Verticale	di	Milano.	
Photo	Credits:	Paolo	Rosselli.
Le	illustrazioni	che	costituiscono	il	“fil	rouge”	di	questo	
numero	sono	state	 fornite	da	Boeri	Studio	di	Milano,	
ideatore	del	BV	con	gli	ex	soci	Barreca	e	La	Varra,	Hi-
nes	Italia	Sgr	e	Coima	di	Manfredi	Catella.

I QR Code

Philippe	Daverio,	“Il	mestiere	del	costruire”	
(video,	durata	57.44	minuti)

Chi	è	Cesare	Protettì,	
il	nuovo	direttore	responsabile	della	rivista

http://www.inarcassa.it/media/costruire.html
http://www.inarcassa.it/site/home/la-rivista/articolo6885.html
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Ma	 parliamo	 soprattutto	 dell’Italia,	 cominciando	
subito	–	da	questo	numero	–	a	dar	spazio	a	per-
sonaggi,	movimenti,	 testimonianze,	 eventi	 che	 ci	
parlano	di	quello	che	Philippe Daverio	ha	definito	
“il	paese	dove	da	sempre	si	vive	in	mezzo	al	segno	
dell’uomo”.	Un’antica	sapienza,	una	grande	cultu-
ra	che	non	è	morta:	è	più	viva	che	mai.	Lo	dimo-
stra	–	se	ce	ne	fosse	ancora	bisogno	–	il	successo	
dell’EXPO	2015	di	Milano,	all’interno	del	quale,	nel	
padiglione	belga	per	esempio,	 	 la	professionalità	
italiana	ha	realizzato	un	modello	ridotto	di	un’ec-
cellente	soluzione	di	pianificazione	urbana.
Ma	 lo	 dimostra	 soprattutto	 il	 successo	mondiale	
di	 certe	 idee	 architetturali	 e	 strutturali	 italiane,	
come	il	Bosco Verticale,	premiato	a	New	York	e	in	
Germania,	replicato	in	Svizzera	e	in	Cina.	Un	pro-
getto	italiano	che	–	come	leggerete	più	oltre	nella	
documentata	intervista	di	Sergio	Clarelli	a	Stefano	
Boeri	 –	 è	 stato	 premiato	 come	 il	miglior	 edificio	
alto	del	mondo	nel	novembre	2015,	dal	Council	on	
Tall	 Buildings	 and	 Urban	 Habitat,	 promosso	 dal	
prestigioso	 Illinois	 Institute	 of	 Technology.	 Orgo-
glio	immenso	per	l’Italia,	che	con	questo	progetto	
ha	battuto	nientemeno	che	l’One	World	Trade	Cen-
ter,	 il	grattacielo	costruito	a	Ground	Zero,	a	New	
York,	da	Kidmore	Owings	Merril,	 la	più	potente	e	
ricca	società	di	progettazione	del	mondo.
Le	foto	e	i	bozzetti	di	questa	realizzazione	italiana	
sono	dunque	anche		il	“fil	rouge”	dell’apparato	ico-
nografico	di	questo	numero.	Le	immagini	sono	fon-
damentali	anche	a	corredo	dell’articolo	di	Gaetano	
Cantone	che	apre	la	serie	degli	“Appunti	per	una	
narrazione	possibile	della	 civiltà	urbana	nell’ico-
nografia	 del	 Novecento”	 analizzando	 i	 contributi	
dell’arte,	della	cultura	e	dei	mezzi	di	comunicazio-
ne	di	massa.
Da	 questo	 numero	 cominceranno	 a	 comparire	
anche	i	QR code,	quei	quadratini	che	abilitano	gli	
smartphone	ad	andare	“oltre	la	carta”	e	a	proiet-
tarci	 verso	 esperienze	 multimediali:	 video,	 foto,	
immagini,	ma	anche	siti	esterni	o	documenti	che	
possano	arricchire	la	conoscenza	di	un	tema	o	di	
un	personaggio.	Gradualmente	 introdurremo	an-
che	altre	novità	grafiche	e	contenutistiche.	Voglia-
mo	innovare,	ma	sempre	e	rigorosamente	nel	sol-
co	profondo	che	questa	storica	Rivista	ha	tracciato	
in	 cinquant’anni	 di	 vita,	 accompagnando	 i	 lettori	
nella	conoscenza	e	nella	cultura	previdenziale	de-
gli	 ingegneri	 e	 architetti	 liberi	 professionisti	 del	
nostro	Paese.

In questo
numero
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Architetto Bo-
eri, dopo i re-
centi prestigiosi 
riconoscimenti 
internazionali, 
in breve tempo 
il Bosco Verti-
cale è diventato 
un’icona dell’ar-
chitettura mon-
diale. Come è 
nata l’idea di co-
niugare architet-
tura e natura in 
un complesso di 
due grattacieli a 
Milano?

L’idea	è	nata	da	una	riflessione	che	da	tempo	fa-
cevo	anche	con	altri	colleghi	e	con	altri	ricerca-
tori	sulla	possibilità	di	immaginare	l’architettura	
che	non	ospitasse	la	natura	in	quanto	ornamento	
ma	che	 in	qualche	modo	potesse	avere	un	rap-
porto	 di	 integrazione	 con	 essa,	 e	 cioè	 una	 pre-
senza	sostanziale	della	natura	e	non	semplice-
mente	 estetico-ornamentale.	 Questo	 perché	 io	
credo	che	sia	una	sfida	immaginare	oggi	di	avere	
delle	città	che	in	qualche	modo	riescono	ad	au-
mentare	la	biodiversità	e	a	essere	degli	spazi	non	
solamente	minerali	ma	che	sanno	anche	ospitare	
gli	ecosistemi	al	loro	interno.	Da	questa	riflessio-
ne	sul	rapporto	tra	città,	natura	e	architettura	e	
soprattutto	grazie	all’opportunità	che	mi	è	stata	
data	 nel	 2007	 di	 realizzare	 e	 di	 progettare	 due	
torri	 a	Milano	è	nata	 l’idea	di	 immaginare	delle	
torri,	cioè	degli	edifici	alti	che	non	fossero	sem-
plicemente	rivestiti	in	vetro,	come	succede	nella	
stragrande	maggioranza	dei	casi,	ma	che	aves-
sero	 una	 superficie	 esterna	 di	 foglie,	 cioè	 par-
zialmente	una	superficie	vivente	peraltro	capace	
di	una	serie	di	prestazioni	interessanti	sul	piano	

sia	della	sostenibilità	sia	del-
la	biodiversità.

Quali sono i punti di forza di 
questo progetto di riforesta-
zione urbana?
Innanzi	tutto,	c’è	un	forte	con-
tributo	dal	punto	di	vista	della	
sostenibilità	 ambientale	 del	
progetto	nel	senso	che	 il	 fatto	
di	 avere	 21.000	 tra	 alberi,	 ar-
busti	e	piante	varie,	in	due	torri	
collocate	 su	 una	 superficie	 di	
circa	mille	metri	quadri	ha	un	
ruolo	molto	importante	perché	
le	 foglie	 producono	 ossigeno,	
assorbono	 anidride	 carbonica	
e	 in	 qualche	modo	 assorbono	
anche	le	polveri	sottili	che	sono	
la	 principale	 causa	 dell’inqui-
namento	 dell’aria	 delle	 nostre	
città	 e	 questo	 è	 assai	 impor-
tante.	Inoltre,	il	contributo	che	
può	 dare	 una	 così	 grande	 su-
perficie	 vegetale	 nel	 cuore	 di	
una	 città	 inquinata	 e	 densa-
mente	 abitata	 come	 Milano	 è	
assai	significativo.
Poi,	c’è	un	secondo	contributo	
molto	 importante	 relativo	 alla	
riduzione	 del	 consumo	 ener-
getico.	 Infatti,	 non	 solo	 le	 fo-
glie	puliscono	l’aria	ma,	grazie	
al	microclima	che	creano,	e	al	
fatto	 che	 costituiscono	 delle	
schermature	per	 la	 luce	sola-
re,	soprattutto	durante	l’estate,	
si	 riduce	 la	 temperatura	 sulle	
superfici	 delle	 facciate.	 Addi-
rittura	 abbiamo	 valutato	 che,	

Il bosco verticale: il respiro delle città
Intervista	di	Sergio	Clarelli	a	Stefano	Boeri
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Stefano Boeri

Nel	novembre	2014	
l’opera	 di	 Boeri	
aveva	vinto	a	Fran-
coforte	l’Internatio-
nal	Highrise	Award.	
Nel	novembre	2015	
il	“raddoppio”	con	il	
CTBUH	Award,	ne-
gli	Stati	Uniti.

Il	sito	del	Council	
on	 Tall	 Building	
ad	 Urban	 Ha-
bitat	 con	 il	 pro-
gramma	2016

Il	sito	dell’Inter-
national	Highri-
se	Award

http://www.ctbuh.org/
http://www.international-highrise-award.com/en/


11

i rna C ASSA
Primo piano

Il	19	novembre	2014,	in	Germania,	a	Francoforte,	nell’affascinante	
scenario	della	chiesa	sconsacrata	Paulskirche,	per	la	sesta	volta	
è	stato	celebrato	l’International	Highrise	Award.	Questo	Premio,	
nato	nel	2003,	a	seguito	di	un’iniziativa	della	città	di	Francoforte,	
del	Museo	di	Architettura	Tedesco	(DAM)	e	di	DekaBank,	è	con-
ferito	ogni	due	anni,	a	partire	dal	2004,	al	grattacielo	che	unisce	
sostenibilità	esemplare,	 forma	esterna	e	qualità	spaziale	 inter-
na,	oltre	ad	aspetti	sociali	e	che	rappresenti	un	modello	di	pro-
gettazione.
La	Giuria	dell’International	Highrise	Award,	all’unanimità,	ha	as-
segnato	il	Premio	per	il	2014	al	“Bosco	Verticale”	di	Milano	con-
siderandolo	il	grattacielo	più	innovativo	del	mondo	e	un	prototipo	
per	le	città	di	domani.
Il	Bosco	Verticale,	progettato	da	Boeri	Studio	(Stefano	Boeri,	Gia-
nandrea	Barreca,	Giovanni	La	Varra),	con	il	contributo	di	tante	altre	
professionalità,	è	un	complesso	di	due	torri,	destinate	a	residenza,	
di	80	e	112	metri	di	altezza,	realizzato	nel	quartiere	milanese	di	
Porta	Nuova	Isola,	ultimato	nel	mese	di	giugno	2014.
Le	due	torri,	che	coniugano	architettura	e	natura,	rappresentano	
un	esempio	di	riforestazione	urbana	perché	ospitano	alcune	mi-
gliaia	di	elementi	vegetali	tra	alberi,	arbusti,	piante	rampicanti	e	
perenni.
Per	l’edizione	2014	del	Premio,	il	DAM	ha	preso	in	considerazione	
oltre	800	grattacieli	in	tutto	il	mondo,	selezionando	26	edifici.	Tra	
i	cinque	finalisti,	oltre	al	Bosco	Verticale,	si	sono	classificati	l’edi-
ficio	De	Rotterdam,	di	Rotterdam,	destinato	a	uffici,	residenze	e	
hotel,	di	151,30	m	di	altezza,	completato	nel	novembre	2013,	l’One	
Central	Park	di	Sydney,	destinato	a	residenze	e	negozi,	di	116	m	
e	64,50	m	di	altezza,	ultimato	nel	gennaio	2014,	 il	Renaissance	
Barcelona	Fira	Hotel,	sito	a	l’Hospitalet	de	Llobregat,	vicino	Bar-

cellona,	di	105	m	di	altezza,	completato	nel	settembre	2012	e	lo	
Sliced	Porosity	Block,	sito	in	Cina	a	Chengdu,	destinato	a	uffici,	
appartamenti,	negozi	e	caffè,	alto	123	m,	ultimato	nel	novembre	
2012.
Successivamente,	nel	mese	di	luglio	2015,	la	Giuria	del	Council	on	
Tall	Buildings	and	Urban	Habitat	(CTBUH)	Awards,	organizzazione	
non	profit,	fondata	nel	1969,	con	sede	presso	l’Illinois	Institute	of	
Tecnology	di	Chicago,	che	ha	anche	un	Ufficio	di	 ricerca	 in	 Ita-
lia,		presso	l’Università	Iuav	di	Venezia,	ha	nominato	un	vincitore	
per	ciascuna	delle	quattro	regioni	concorrenti	del	mondo:	Ameri-
che,	Asia	e	Australasia,	Europa	e	Medio	Oriente	e	Africa.
La	Giuria	del	CTBUH	Awards,	dopo	un	lungo	processo	di	selezio-
ne,	durato	quasi	un	anno,	che	ha	riguardato	complessivamente	
123	edifici	per	un	totale	di	33	paesi,	ha	individuato	i	cinque	finalisti	
per	il	2015:	l’One	World	Trade	Center	di	New	York	per	le	Americhe,	
il	CapitaGreen	di	Singapore	per	Asia	e	Australasia,	il		Bosco	Verti-
cale	di	Milano	per	l’Europa	e	il	Burj	Mohammed	Bin	Rashid	Tower	
di	Abu	Dhabi	per	Medio	Oriente	e	Africa.	
Il	12	novembre	2015,	la	Giuria	del	CTBUH	Awards,	scegliendo	tra	
questi	premi	regionali,	ha	proclamato	vincitore	per	il	2015	il	Bosco	
Verticale	considerandolo	migliore	edificio	alto	del	mondo.	La	Giu-
ria	ha	premiato	il	complesso	milanese	di	due	torri	per	la	straordi-
naria	implementazione	di	verde	a	tali	altezze	e	per	l’idea	vincente	
di	rimpiazzare	i	materiali	tradizionali	di	rivestimento	con	schermi	
di	vegetazione	in	modo	che	le	piante	agiscono	come	un’estensio-
ne	dell’involucro	esterno,	creando	un	microclima	diverso.	Inoltre,	
la	Giuria	ha	considerato	che	l’intensa	“facciata	vivente”	delle	tor-
ri,	incorporando	numerosi	alberi	e	oltre	90	specie	di	vegetazione,	
rappresenta	un’interfaccia	attiva	con	l’ambiente	circostante.	Oltre	
a	un	bell’effetto	estetico,	la	facciata	verde	stimola	nel	contempo	
l’interazione	con	l’ambiente	circostante	offrendo	anche	una	difesa	
da	esso,	migliorando	in	tal	modo	la	sostenibilità.

S.C.

Bosco Verticale
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sulla	 superficie	 esterna,	 la	 presenza	 delle	 foglie	
e	 dei	 fiori,	 d’estate,	 riduce	 il	 calore	di	 30	 gradi,	 il	
che	vuol	dire	che	in	questo	caso	i	pannelli	di	gres	
della	 facciata	minerale	 non	 si	 surriscaldano,	 non	
trasmettono	il	caldo	e	soprattutto	non	avviene	quel	
processo	 di	 aumento	 della	 temperatura	 delle	 cit-
tà	 che	 è	 dovuto	 al	 rispecchiarsi	 della	 luce	 solare	
sui	pannelli	di	vetro	oppure	all’assorbimento	nelle	
superfici	edilizie	di	un	calore	che	poi	di	notte	viene	
ritrasmesso.
Il	terzo	contributo	è	rappresentato	dalla	biodiversi-
tà.	Il	Bosco	Verticale	equivale	ad	una	foresta	di	due	
ettari,	ossia	di	20.000	metri	quadrati,	in	circa	mille	
metri	quadri	di	terreno.	Ciò	comporta	la	presenza	
di	più	di	 cento	specie	di	alberi,	piante	e	arbusti	e	
inoltre	più	di	 venti	popolazioni	di	 volatili	 che	han-

no	 finora	 nidificato.	 Tutto	 questo	 rappresenta	 un	
enorme	contributo	alla	biodiversità	in	una	città	che	
normalmente	è	povera	di	biodiversità	e	ostile	alla	
presenza	di	più	specie	viventi.

In primis, il Bosco Verticale è consistito in un at-
tento e multidisciplinare percorso di ricerca. Quali 
professionalità si sono incontrate e integrate per 
lo sviluppo e la realizzazione di questo esempio 
unico di architettura verde?
Innanzi	tutto,	ci	ha	supportato	il	mondo	della	bo-
tanica	 e	 dell’agronomia	 nonché	 dell’albericultura.	
Infatti,	da	questo	punto	di	vista,	abbiamo	collabora-
to	con	esperti	e	progettisti,	ma	pure	con	un’azienda	
che	fa	anche	ricerca	nel	settore	della	gestione	del	
verde	e	inoltre	con	tecnici	internazionali,	come	per	

Bosco Verticale
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esempio	 con	un	 ingegnere	 tedesco,	 che	è	massi-
mo	esperto	di	resistenza	degli	alberi	alla	ventosità	
estrema.	Inoltre,	abbiamo	collaborato	con	ingegne-
ri	impiantisti	e	strutturisti	di	società	internazionale	
di	ingegneria	anche	nel	definire	per	esempio	tutte	
le	modalità	con	cui	si	è	ritenuto	opportuno	fissare	le	
radici	degli	alberi	alla	base	interna	dei	vasi	in	modo	
da	evitare	che	le	radici	stesse	si	muovessero.	Ab-
biamo	poi	affrontato	 la	problematica	di	avere	pesi	
importanti	sul	perimetro	dei	balconi.	A	questo	pro-
posito,	vi	sono	più	di	due	chilometri	e	mezzo	di	vasi	
che	 comportano	 un	 peso	 significativo	 da	 reggere	
sul	perimetro	dei	balconi	per	cui	abbiamo	studia-
to	una	struttura	post-tesa,	di	solette	post-tese,	che	
permette	di	sopportare	anche	un	peso	importante	
come	quello	 della	 terra	 che	 assorbe	 l’acqua.	Poi,	
tra	l’altro,	abbiamo	collaborato	con	gli	ornitologi	in	
merito	anche	alla	nidificazione	degli	uccelli.

Il Bosco Verticale è un’opera architettonica inno-
vativa destinata alla fascia alta del mercato immo-
biliare. Può diventare un modello architettonico 
replicabile e fruibile anche da strati sociali meno 
abbienti nonostante le rilevanti e complesse pro-
blematiche di manutenzione e gestione?
Certamente,	il	Bosco	Verticale	rappresenta	un	mo-
dello	 architettonico	 anche	 per	 strati	 sociali	meno	
abbienti,	assolutamente	sì.	Stiamo	già	sviluppando	
dei	 prototipi	 di	 bosco	 verticale	 per	 edifici	 di	 resi-
denza	popolare,	per	uffici,	 per	spazi	 commerciali.	
In	Cina	 ci	 è	 stato	 chiesto,	 e	 lo	 stiamo	 facendo,	 di	
progettare	una	intera	città	di	edifici	alti	con	alberi.
Inoltre,	i	costi	della	manutenzione,	essendo	sostan-
zialmente	tutto	il	verde	centralizzato,	sono	assolu-
tamente	sostenibili	e	non	più	alti	dei	costi	della	ma-
nutenzione	che	un	privato	con	un	balcone	affronta	
normalmente.

Bosco Verticale
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SCHEDA DEL BoSCo VERTICALE, MILAno, QUARTIERE PoRTA nUoVA ISoLA
International Highrise Award 2014

Best Tall Building Worldwide CTBUH Award 2015

Inaugurazione 21	ottobre	2014

TORRI

Torre	Bassa	D 80	metri

Torre	Alta	E 112	metri

Numero	di	piani	Torre	D 19

Numero	di	piani	Torre	E 27

Numero	totale	di	appartamenti 113

BIODIVERSITÀ

Numero	di	abitanti	previsti	in	entrambe	le	torri 480

Numero	di	uccelli	e	farfalle 1.600

Numero	di	alberi 780

Numero	di	arbusti 5.000

Numero	di	piante	rampicanti	e	perenni 11.000

Numero	di	specie	arboree 60

Numero	di	specie	vegetali 94

Numero	di	specie	di	piante	sempreverdi 33

STANDARD PER OGNI PERSONA CHE VIVE NELLE TORRI

Alberi 2

Arbusti 8

Piante 40

SOSTENIBILITÀ

Pompe	di	calore	geotermiche 4

Potere	energetico	dei	pannelli	solari	che	coprono	l’edificio 26	kWp

Contributo	alla	riduzione	delle	perdite	di	calore	
dovuta	al	microclima	creato	da	piante

Ca.	2	gradi

Contributo	alla	riduzione	dell’inquinamento	atmosferico	
con	la	trasformazione	di	CO2	in	O2

Ca.	20.000	kg	/	anno

Lunghezza	totale	dei	vasi	perimetrali 1.700	m

Profondità	di	bacini	perimetrali 100	cm

MANUTENZIONE	DEL	VERDE

Numero	di	stazioni	di	monitoraggio	centralizzate 2

Numero	di	controlli	di	manutenzione	interno	appartamenti	 8	per	anno

Numero	di	controlli	di	manutenzione	esterno	appartamenti 2	all’anno

Quale messaggio Lei ri-
tiene di aver dato all’ar-
chitettura contempora-
nea con il Bosco Verticale 
e quale contributo que-
sta opera può fornire 
alla progettazione o ri-
progettazione urbanisti-
ca di parti delle città?
Il	 messaggio	 è	 che	 l’ar-
chitettura	non	è	solo	uno	
strumento	a	disposizione	
di	chi	abita	la	città	e	nean-
che	 solo	 uno	 strumento	
per	 migliorare	 la	 qualità	
estetica,	ma	a	volte	è	uno	
strumento	 per	 far	 avan-
zare	 la	 ricerca,	 può	 pro-
durre	 esperimenti.	 L’ar-
chitettura	a	volte	produce	
degli	spazi	completamen-
te	 nuovi,	 inediti,	 inusua-
li,	 mai	 visti	 nella	 storia	
dell’umanità	 e,	 da	 que-
sto	 punto	 di	 vista,	 quella	
dell’architetto	 è	 una	 pro-
fessione	straordinaria.
Per	 quanto	 riguarda	 poi	
la	 seconda	 parte	 della	
domanda,	 penso	 che	 in	
futuro	 le	 città	 tenderan-
no	sempre	meno	a	esse-
re	diffuse	nel	territorio	e	
sempre	 più	 invece	 con-
centrate,	 dense	 e	 capa-
ci	 di	 crescere	 in	 altezza.	
Questo	 per	 una	 ragione	
di	 costi	 e	anche	per	una	
ragione	 di	 equilibrio	 con	
la	natura.
Quindi,	 da	 questo	 punto	
di	 vista,	 io	 mi	 auguro	 di	
aver	 dato	 un	 contributo	
che	 potrà	 diventare	 un	
piccolo	 mattone	 in	 una	
immagine	di	migliore	cit-
tà	futura.	■
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La	 strategia	 finanziaria	 che	 Inarcassa	 si	 propone	
di	 perseguire	mira	 ad	 ottenere,	 dall’impiego	 del-
le	risorse,	combinazioni	di	rischio-rendimento	ef-
ficienti	 in	 un	 arco	 temporale	 coerente	 con	quello	
degli	 impegni	assunti	nei	confronti	degli	associa-
ti	 (contribuzione	 e	 supporto	 che	 il	 patrimonio	 ed	
il	 suo	 rendimento	devono	garantire	alle	pensioni)	
previsti	 dal	 Bilancio	 Tecnico	 Attuariale,	 prescritti	
dai	Ministeri	Vigilanti	e	dalla	COVIP.	In	particolare	
dette	combinazioni	devono	consentire	di	massimiz-
zare	 il	 rendimento	 del	montante	
previdenziale	accumulato	da	ogni	
associato,	con	un	livello	di	rischio	
ritenuto	accettabile	dal	CND.
In	 tale	 contesto,	 considerata	 la	
natura	sociale	degli	obiettivi	per-
seguiti,	 Inarcassa,	 nell’ottica	 di	
una	sana	e		prudente	gestione	del	
proprio	patrimonio,	pone	partico-
lare	 cura	 nel	 contenimento	 del	
rischio	utilizzando	tutti	gli	accor-
gimenti	utili	allo	scopo,	 in	primo	
luogo	 attraverso	 un’appropriata	
diversificazione	degli	investimenti	per	classi	di	at-
tività,	per	tipologia	di	strumenti,	per	localizzazione	
geografica,	per	settore	di	attività,	per	controparti,	
per	stile	di	gestione.
Gli	obiettivi	di	gestione,	generale	e	per	singole	as-
set	class,	vengono	concretizzati	al	momento	della	
costruzione	dell’asset	allocation	strategica	(AAS).
Nella	riunione	del	15	e	16	ottobre	2015,	il	Comitato	
Nazionale	dei	Delegati	è	stato	chiamato	a	delibe-
rare	 la	 Asset	 Allocation	 Strategica	 tendenziale	 di	
Inarcassa	per	l’anno	2016.	
La	verifica	dei	parametri	di	rischio/rendimento	at-
tesi	 dell’Asset	Allocation	Strategica	 in	essere,	 ef-
fettuata	dalla	società	esterna	del	controllo	del	ri-
schio,	ha	evidenziato	rispetto	all’anno	precedente	
un	lieve	incremento	del	rendimento	atteso,	ma	un	
drastico	 incremento	del	rischio:	 il	rendimento	at-

teso	è	passato	infatti	dal	4,50%	al	4,63%	mentre	la	
rischiosità	attesa	misurata	tramite	il	VAR	(Value	at	
Risk)	è	passata	dal	3,9%	al	7,96%.	La	variazione	dei	
parametri	è	stata	determinata	dall’andamento	dei	
mercati	 finanziari	 nel	 corso	 del	 2015,	 caratteriz-
zati	da	un	ulteriore	riduzione	dei	rendimenti	delle	
obbligazioni,	 soprattutto	 dell’area	 euro,	 e	 da	 una	
crescita	dei	mercati	azionari	fino	alla	metà	di	ago-
sto,	quando	le	incertezze	sulla	effettiva	capacità	di	
crescita	della	Cina	e	 la	 vicenda	Volkswagen	han-

no	contribuito	ad	una	significativa	
correzione	e	inversione	di	tenden-
za	 dei	 listini	 azionari	mondiali.	 Il	
tutto	si	è	tradotto	in	un	significa-
tivo	 aumento	 della	 volatilità	 dei	
mercati	azionari.
Alla	 luce	 dei	 nuovi	 parametri	 ed	
applicando	 sempre	 i	 principi	 di	
adeguata	 diversificazione	 degli	
investimenti	 e	 di	 “uomo	 pruden-
te”	 (Direttiva	 2003/41/CE),	 al	 fine	
di	 ottimizzare	 il	 livello	 di	 alloca-
zione	 delle	 risorse,	 il	 Comitato	

Nazionale	dei	Delegati	ha	scelto	una	composizione	
dell’Asset	 Allocation	 Strategica	 caratterizzata	 da	
un	rendimento	atteso	del	4,60%	lordo	 imposte	ed	
inflazione,	con	una	rischiosità	(VAR)	del	7,7%.
La	 nuova	 Asset	 Allocation	 Strategica	 tendenziale	
ed	i	relativi	limiti	agli	investimenti	deliberati	sono:
−	Monetario	3%	dell’intero	patrimonio;	
−	Obbligazioni	39%	dell’intero	patrimonio:	
•	con	possibilità	di	investimento	in	titoli	obbligazio-
nari	definiti	“High-Yield”	nella	misura	massima	del	
4%	del	patrimonio	di	Inarcassa,	nel	caso	di	investi-
menti	 tramite	O.I.C.R.	 (Organismi	di	 Investimento	
Collettivo	 del	 Risparmio	 ovvero	 i	 fondi	 comuni)	 o	
mandati	di	gestione,	possibilità	di	investimento	an-
che	in	obbligazioni	con	rating	inferiore	a	“B”;	
•	limite	non	applicato	ai	titoli	di	Stato	Italia	in	caso	
di	downgrade	sotto	BBB;	

Asset Allocation 2016: 
un profilo di lungo periodo
Alfredo Granata

Inarcassa,	nella	scelta	
dei	suoi	investimenti,	
mira	a		massimizzare	il	
rendimento	del	montante	
previdenziale	accumulato	

da	ogni	associato,		
ponendo	particolare	

cura	nel	contenimento	
del	rischio.	Ecco	come	

diversifichiamo
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•	 con	 la	 possibilità	 di	 investimento,	 nella	misura	
massima	del	4%	del	patrimonio	di	Inarcassa,	in	ti-
toli	obbligazionari	governativi	o	assimilabili	di	“Pa-
esi	Emergenti”;
	−	Azioni	23%	dell’intero	patrimonio:	
•	con	possibilità	di	investimento,	nella	misura	mas-
sima	del	10%	del	patrimonio	di	Inarcassa,	in	merca-
ti	appartenenti	alla	categoria	“Paesi	Emergenti”;	
−	 Ritorno	 assoluto	 e	 investimenti	 reali	 19,5%	
dell’intero	patrimonio;	
−	Immobili	15,5%	dell’intero	patrimonio.	
Altri	limiti	agli	investimenti:
	•	possibilità	di	investimento	in	società	non	quotate	
utili	alla	professione	nella	misura	massima	del	2%	
del	patrimonio.	
È	confermato	il	delta	di	oscillazione	dell’Asset	Al-

location	Tattica	in	5	punti	rispetto	alle	percentuali	
definite	 per	 ciascuna	 classe	 dall’Asset	 Allocation	
Strategica,	 con	 facoltà	 di	 flessibilità,	 legata	 ad	
eventi	negativi	di	mercato,	finalizzata	a	conseguire	
maggiore	prudenza.
È	 confermato	 il	 limite	minimo	di	 copertura	 al	 ri-
schio	cambio	pari	al	50%	del	totale	del	patrimonio	
in	divisa	non	euro.
Inarcassa	ha	stabilito	inotre	i	seguenti	limiti	e	vin-
coli	 all’attività	 di	 costruzione	 ed	 ottimizzazione	
dell’Allocazione	Strategica:
•	La	classe	“Immobiliare”	deve	essere	distinta	 in	
due	 componenti:	 “Investimenti	 immobiliari	 Italia”	
ed	“Investimenti	immobiliari	Globali”;
•	Una	quota	pari	all’8,5%	del	patrimonio	deve	es-
sere	destinata	all’investimento	in	“Beni	reali”;
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• Gli investimenti a ritorno assoluto/absolute re-
turn di natura UCITS devono essere almeno pari al 
5% del patrimonio;
• La quota di investimenti illiquidi ed a ritorno as-
soluto può arrivare fino al 35% del patrimonio;
• Una quota mediamente pari al 15% deve esse-
re denominata in altre valute ed a cambio aperto. 
La scelta di gestire l’esposizione al rischio cam-
bio lasciandone potenzialmente aperta una quota 
fino al 15% determina solo un leggero incremento 
della rischiosità ma si rilevano comunque benefi-
ci impatti in termini di correlazione dei rischi e di 
diversificazione, che ne riducono gli effetti di me-
dio periodo. Anche in questo caso la gestione attiva 
determina  una esposizione al rischio specifico che 
può dare risultati positivi (o negativi) di difficile de-
terminazione e valutazione.

La fase di preparazione della proposta di AAS pre-
vede il rispetto dei seguenti principi:
(a) La ripartizione strategica delle attività, con l’in-
dividuazione della percentuale di patrimonio da 
investire nelle varie classi di strumenti (le asset 
class, di cui sono specificate le aree geografiche, i 
settori di attività, le valute di riferimento, nonché i 
margini entro i quali contenerne l’oscillazione).

Resta in ogni caso fermo che Inarcassa, nell’effet-
tuazione delle proprie scelte di investimento, si ispi-
ra, tra l'altro, a principi etici, sociali e ambientali.
(b) La natura degli strumenti finanziari nei quali, al 
momento, si intende investire e i rischi connessi. 
Detti strumenti possono identificarsi in:
(i) mandati di gestione in delega su qualsiasi delle 
categorie di investimento sopra descritte;
(ii) OICR “UCITS compliant” (ovvero fondi che ri-
spettano la direttiva comunitaria Undertakings for 
Collective Investments in Trasferable Securities) 
che hanno come oggetto di investimento qualsiasi 
delle categorie di investimento sopra descritte; 
(iii) titoli obbligazionari emessi da Stati sovrani o 
Enti sovranazionali; 
(iv) titoli obbligazionari emessi da società private 
appartenenti all'area Euro; 
(v) titoli azionari quotati su qualsiasi listino 
europeo; 
(vi) fondi immobiliari AIMF compliant (ovvero fondi 
che rispettano la direttiva comunitaria Alternative 
Investments Fund Managers);
(vii) OICR alternativi FIA (Fondi di Investimento Al-
ternativi) italiani, FIA UE e FIA non UE autorizzati 
alla commercializzazione in Italia ai sensi dell’art. 
44, comma 5 e seguenti del TUF;

 Una quota mediamente pari al 15% deve essere denominata in altre valute ed a cambio 

aperto.  La  scelta  di  gestire  l’esposizione  al  rischio  cambio  lasciandone  potenzialmente 
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(viii)	 OICR	 alterna-
tivi	FIA	non	UE	non	
commercializzati	
in	 Italia	 purchè	 in	
presenza	 di	 accor-
di	 di	 cooperazione	
tra	 l’Autorità	 com-
petente	 del	 Paese	
d’origine	 del	 FIA	
alternativo	e	le	Au-
torità	italiane;
(ix)	 operazioni	 di	
pronti	 contro	 ter-
mine	e	depositi	vin-
colati;
(x)	strumenti	finan-
ziari	 derivati	 a	 fini	
di	 copertura	 e/o	
riduzione	dei	 rischi	
finanziari	 o	 di	 effi-
ciente	gestione.
I	rischi	connessi	con	
l'insieme	di	tali	stru-
menti	sono:	rischi	di	
tasso,	di	capitale,	di	
cambio,	di	liquidità,	di	controparte,	di	volatilità,	di	
merito	di	credito	e	operativi.	
È	evidente	che	il	maggiore	contributore	di	rischiosità	
dell’allocazione	è	l’investimento	azionario.
(c)	Modalità	di	gestione	diretta	o	indiretta	che	si	in-
tende	adottare	e	stile	di	gestione.
Per	ogni	asset	class	compresa	nell’AAS,	in	confor-
mità	 con	 la	 normativa	 in	 vigore,	 possono	 essere	
utilizzate	le	seguenti	tipologie	di	investimento:	
1.	investimento	diretto	tramite	negoziazione	realiz-
zata	direttamente	dalla	struttura	interna;
2.	investimento	indiretto	mediante	conferimento	di	
un	mandato	di	gestione:
a.	passivo	(se	replica	un	determinato	benchmark);	
b.	 attivo	 (se	 non	 replica	 un	 determinato	 ben-
chmark);	
3.	sottoscrizione	di	OICR.	
Inarcassa,	 per	 il	 perseguimento	 degli	 obiettivi	 di	
investimento	 sopra	 descritti,	 opta	 per	 una	 com-
binazione	 tra	 modalità	 e	 stili	 di	 gestione	 diversi	
(diretta	 e	 indiretta,	 attiva	 e	 passiva):	 l’esperienza	
applicativa,	 infatti,	ha	dimostrato	che	 in	 tal	modo	

è	possibile	ottimizzare	il	rapporto	costi	-	benefici,	
tenendo	conto	dell’efficienza	dei	singoli	mercati	in	
cui	il	patrimonio	viene	investito.	
In	 particolare,	 l’investimento	 diretto	 riguarda,	 di	
norma,	i	titoli	governativi	delle	principali	aree	ge-
ografiche	e	l’azionario	dell’area	Europa,	in	relazio-
ne	 ai	 quali	 le	 strutture	 di	 Inarcassa	 posseggono	
le	competenze	necessarie	alla	selezione	e	al	mo-
nitoraggio	dell’investimento.	 In	 tal	modo,	su	detti	
strumenti,	 è	 possibile	 realizzare	 un	 risparmio	 in	
termini	di	costi	di	gestione.	
La	gestione	della	liquidità	è	di	tipo	diretto	(nell'ac-
cezione	 indicata	 in	precedenza)	su	 titoli	di	durata	
solitamente	inferiore	a	tre	mesi,	depositi	a	termi-
ne,	pronti	contro	termine.	
La	componente	gestita	in	maniera	passiva	costitu-
isce	una	porzione	prevalente	dell'intero	portafoglio	
seguendo	un	approccio	core-satellite.
Per	quanto	attiene	alla	porzione	di	patrimonio	da	
gestire	in	modo	attivo,	le	ragioni	che	hanno	indot-
to	Inarcassa	a	ritenere	possibile	la	realizzazione	di	
extra	rendimenti	sono	le	seguenti:	
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a)	 comprovata	 esperienza	 nel-
l'asset	class	in	questione;	
b)	 significativa	 diversificazione	
del	benchmark	dell'asset	class	
in	questione.
Il	 monitoraggio	 del	 patrimo-
nio	costituisce	un	aspetto	 fon-
damentale	 della	 gestione	 fi-
nanziaria	 ed	 immobiliare	 di	
Inarcassa.
La	 Direzione	 Patrimonio,	 coa-
diuvata	 dalla	 Banca	 Deposita-
ria,	 produce	una	 relazione	pe-
riodica	(di	norma	mensilmente)	
che	 viene	 presentata	 al	 CdA	
contenente	 una	 descrizione	
dettagliata	 dell’andamento	 di	
ogni	 singolo	 comparto,	 cor-
redata	 da	 una	 valutazione	 del	
grado	di	rischio	assunto	in	rap-
porto	al	rendimento	realizzato.	
Tale	 dettaglio	 consente	 anche	
identificare	 i	diversi	 fattori	che	
hanno	 determinato	 la	 perfor-
mance	complessiva.	
Il	 Risk	 Manager	 elabora	 un	
rapporto	 su	 base	 mensile,	 ed	
in	 misura	 più	 approfondita	 su	
base	trimestrale,	dove	il	profilo	
rischio-rendimento	 del	 patri-
monio	è	identificato	e	misurato	
sotto	 tutti	 gli	 aspetti	 grazie	 a	
metodologie	di	analisi	(ex	post)	
dei	risultati	finalizzata	ad	attri-
buire	il	risultato	della	gestione	
(ovvero	 il	 differenziale	 rispetto	
a	ciò	che	ci	si	attendeva)	in	ter-
mini	di	rischio	ai	diversi	fattori	
che	hanno	 contribuito	 a	 gene-
rarlo	(risk	attribution).
Un	altro	aspetto	rilevante	cui	la	
gestione	operativa	pone	partico-
lare	attenzione	è	la	misurazione	
dei	costi	sostenuti,	sia	di	gestio-
ne	sia	di	negoziazione	(espliciti	e	
impliciti	nei	prezzi	di	acquisto	e	
vendita	dei	titoli).	Lo	stile	di	ge-Bosco Verticale. Giardiniere volante al lavoro
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stione e la velocità di rotazione del patrimonio pos-
sono contribuire al contenimento dei costi. 
Nel caso di utilizzo di mandati di gestione in OICR, 
la struttura verifica che i costi addebitati siano 
coerenti con quanto previsto dalle convenzioni di 
gestione. In generale, considerato che il ricorso 
agli OICR risulta di dimensioni non trascurabili, la 
struttura verifica periodicamente anche l’incidenza 
sulla redditività dei costi, tenendone conto al mo-
mento della formulazione delle singole proposte di 
investimento.
La metodologia di rilevazione delle informazioni 
rilevanti provenienti dalle controparti, nel caso di 
investimento diretto, e dai Gestori, nel caso di in-
vestimento indiretto e di sottoscrizione di OICR, ne 
garantisce la veridicità, la correttezza, la comple-
tezza, nonché l’aggiornamento in funzione dei con-
trolli che Inarcassa deve porre in essere.
Laddove la fonte di approvvigionamento dei dati che 
alimentano l’intero sistema di controllo sia diversa 
dalla Banca Depositaria è garantita la riconciliazio-
ne degli stessi con le evidenze di quest’ultima.
La trasparenza delle informazioni costituisce ele-
mento fondamentale anche nella comunicazione 
nei confronti degli iscritti. Ne è testimonianza la 
pubblicazione trimestrale sul sito internet di Inar-

cassa della composizione dettagliata del patrimonio 
nonché i riferimenti opportuni per le informazioni di 
dettaglio sul fondo immobiliare Inarcassa RE. 
Sul mercato obbligazionario si è assistito, negli ul-
timi anni, ad una costante riduzione dei tassi di in-
teresse e dei rendimenti per effetto delle politiche 
monetarie estremamente espansive delle banche 
centrali. Gli scenari di medio periodo convergono 
verso una normalizzazione delle politiche moneta-
rie, con conseguente rialzo dei tassi e dei rendi-
menti. Tuttavia questo stesso scenario si traduce 
nel breve periodo in bassa redditività ed aumen-
to della rischiosità. Anche sul mercato azionario 
si sta assistendo ad un aumento della rischiosità 
dopo un periodo di forte crescita. I dubbi sulla Cina 
e lo scandalo Volkswagen, come anticipato, hanno 
infuso incertezza negli investitori. L’incertezza por-
ta ad una maggiore volatilità sui mercati, e questa, 
a sua volta, si traduce in una riduzione dei rendi-
menti attesi. La particolare situazione dei mercati 
obbligazionari e azionari sopra descritta, induce ad 
adottare atteggiamenti di prudenza negli adegua-
menti necessari all’allineamento alla nuova Asset 
Allocation Strategica e gli sforzi saranno tesi a te-
nere in debito conto le condizioni dei mercati al fine 
del raggiungimento degli obiettivi prefissati. ■
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agli  OICR  risulta  di  dimensioni  non  trascurabile,  la  struttura  verifica  periodicamente  anche 

l’incidenza  sulla  redditività  dei  costi,  tenendone  conto  al  momento  della  formulazione  delle 

singole proposte di investimento.

La metodologia di rilevazione delle informazioni rilevanti provenienti dalle controparti, nel caso di 

investimento diretto, e dai Gestori, nel caso di investimento indiretto e di sottoscrizione di OICR, 

ne garantisce la veridicità, la correttezza, la completezza, nonché l’aggiornamento in funzione dei  

controlli che Inarcassa deve porre in essere.

Laddove la fonte di approvvigionamento dei dati che alimentano l’intero sistema di controllo sia 

diversa  dalla  Banca  Depositaria  è  garantita  la  riconciliazione  degli  stessi  con  le  evidenze  di  

quest’ultima.

La trasparenza delle informazioni costituisce elemento fondamentale anche nella comunicazione 

nei  confronti  degli  iscritti.  Ne è  testimonianza  la  pubblicazione trimestrale  sul  sito  internet  di 

Inarcassa  della  composizione  dettagliata  del  patrimonio  nonché  i  riferimenti  opportuni  per  le 

informazioni di dettaglio sul fondo immobiliare Inarcassa RE. 

Sul mercato obbligazionario si è assistito, negli ultimi anni, ad una costante riduzione dei tassi di 

interesse e dei rendimenti  per effetto delle politiche monetarie estremamente espansive delle 

banche  centrali.  Gli  scenari  di  medio  periodo  convergono  verso  una  normalizzazione  delle 

politiche monetarie,  con conseguente rialzo dei  tassi  e  dei  rendimenti.  Tuttavia  questo stesso 

scenario si traduce nel breve periodo in bassa redditività ed aumento della rischiosità. Anche sul 

mercato  azionario  si  sta  assistendo ad  un aumento della  rischiosità  dopo un  periodo di  forte 

crescita. I dubbi sulla Cina e lo scandalo Volkswagen, come anticipato, hanno infuso incertezza 

negli investitori. L’incertezza porta ad una maggiore volatilità sui mercati, e questa, a sua volta, si  

traduce in una riduzione dei rendimenti attesi. La particolare situazione dei mercati obbligazionari 

e  azionari  sopra  descritta,  induce  ad  adottare  atteggiamenti  di  prudenza  negli  adeguamenti 

necessari all’allineamento alla nuova Asset Allocation Strategica e gli sforzi saranno tesi a tenere in 

debito conto le condizioni dei mercati al fine del raggiungimento degli obiettivi prefissati.
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Puntuale,	 sfidante,	 importante,	 ancor	 più	 per	 un	
Consiglio	di	Amministrazione	che,	insediato	a	luglio,	
ha	 trovato	 nella	 formulazione	 dell’Asset	 Allocation	
Strategica	e	nella	 formazione	del	budget	2016	due	
importanti	momenti	di	pianificazione,	all’interno	dei	
quali	declinare	le	idee	e	i	principi	posti	alla	base	del	
mandato	elettorale.	Il	tutto	in	una	simbolica	“reazio-
ne	a	catena”	nella	quale	ogni	elemento	è	parte	e,	al	
tempo	stesso,	causa	dell’altro:	dalle	strategie	finan-
ziarie	 a	 quelle	 della	 gestione	 contenute	 all’interno	
del	Piano	strategico	triennale,	agli	obiettivi	per	arri-
vare,	infine,	alle	linee	operative	e	alla	loro	traduzione	
in	termini	economici	all’interno	del	budget.	
È	proprio	al	Piano	strategico	che	bisogna	fare	riferi-

mento	per	raccon-
tare	questo	budget	
che,	 più	 snello	 e	
agile	 nella	 forma,	
mette	 comunque	
sul	 tappeto	 temi	
importanti	 per	 il	
futuro	di	Inarcassa	
e	 dei	 suoi	 iscritti.	
Molti	 i	 messaggi	
che	 gli	 ammini-

stratori	 rivolgono	agli	 associati,	 richiamando	preli-
minarmente	la	Mission	e	la	Vision	che	caratterizze-
ranno	il	mandato.	E	se	la	prima,	mutuando	immagini	
note	alla	professione,	 viene	sintetizzata	nell’essere	
progettisti	di	welfare,	la	seconda	esprime	i	valori	che	
questa	 gestione	 intende	 perseguire	 nel	 quinquen-
nio:	da	una	parte	la	volontà	di	operare	per	coniugare	
la	 sostenibilità	 con	 l’adeguatezza	delle	prestazioni,	
dall’altra	quella	di	rendere	evidente	agli	associati	il	
valore	che	 Inarcassa	 rappresenta	per	 il	 loro	 futuro	
previdenziale.	Obiettivo,	quest’ultimo,	che	se	doves-
se	essere	“quotato”	con	logiche	proprie	delle	agen-
zie	di	rating,	otterrebbe	una	tripla	“A”,	in	questo	caso	
legata	alle	iniziali	dei	suoi	principi	cardine:	Aggrega-
zione,	Appartenenza,	Ascolto.

Un	grande	 filosofo	del	passato	ha	descritto	 l’uomo	
come	un	animale	sociale	e,	ancora	oggi,	è	attraver-
so	 l’aggregazione	 che	 perseguiamo	 scopi	 comuni.	
In	 questo	 senso	 Inarcassa	 “è”	 i	 suoi	 iscritti	 e,	 nel	
rispetto	reciproco	delle	regole,	il	suo	interesse	non	
può	che	coincidere	con	la	somma	dei	loro.	Dall’ag-
gregazione	nasce	 l’appartenenza;	sentirsi	portatori	
di	interessi	comuni	e	condivisi	porta	a	difendere	chi	
è	 istituzionalmente	
deputato	a	tutelarli.
Elementi	di	non	poco	
conto,	che	si	alimen-
tano	 e	 acquistano	
valore	 attraverso	
l’ascolto:	 conoscere	
i	 bisogni	 e	 le	 attese	
degli	associati	è	fon-
damentale	per	chi	è	chiamato	ad	amministrare.	Ma	
il	beneficio	è	“bidirezionale”	poiché	essere	ascoltati	
accresce,	al	tempo	stesso,	il	senso	di	appartenenza	
e	 favorisce	 la	 comprensione	 delle	 finalità	 di	 tutela	
collettiva	che	devono	ispirare	il	management.	Tutto	
questo	in	uno	stile	di	conduzione	che	non	dimentica	
di	porre	attenzione	agli	equilibri	intergenerazionali.
Messaggi	 importanti,	 quindi,	 confortati	 dai	 risultati	
positivi	 della	 gestione	 che,	 anche	 grazie	 alle	 scel-
te	non	sempre	facili	né	“popolari”	e	agli	importanti	
impegni	assunti	nel	passato,	esprime	oggi	solidità	e	
stabilità.	Questo	budget,	che	manifesta	fenomeni	già	
noti,	vede,	nonostante	la	contrazione	del	saldo	previ-
denziale	connessa	alla	progressiva	maturazione	del	
sistema,	una	stima	di	risultato	che	si	pone	al	di	so-
pra	dei	500	milioni	di	euro.		Numeri	significativi	che,	
peraltro,	acquistano	pieno	valore	se	letti	al	di	là	dei	
confini	temporali	che	il	budget	annuale,	per	sua	na-
tura,	impone	e	proiettati	nel	lungo	periodo	con	l’au-
silio	 delle	 tecniche	 attuariali.	 “Gestire	 l’evoluzione	
del	welfare	di	una	collettività	richiede	lungimiranza”:	
con	queste	parole	 il	Presidente,	Architetto	Giusep-
pe	Santoro,	 si	 rivolge	agli	 associati	 nella	 relazione	
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Puntuale, sfidante, importante, ancor più per un Consiglio di Amministrazione che, insediato a luglio, ha 
trovato nella formulazione dell’Asset Allocation strategica e nella formazione del budget 2016 due 
importanti momenti di pianificazione, all’interno dei quali declinare le idee e i principi posti alla base del 
mandato elettorale.  

Il tutto in una simbolica “reazione a catena” nella 
quale ogni elemento è parte e, al tempo stesso, 
causa dell’altro: dalle strategie finanziarie a quelle 
della gestione contenute all’interno del Piano 
strategico triennale, agli obiettivi per arrivare, 
infine, alle linee operative e alla loro traduzione in 
termini economici all’interno del budget.  

E’ proprio al Piano strategico che bisogna fare 
riferimento per raccontare questo budget che, più snello e agile nella forma, mette comunque sul tappeto 
temi importanti per il futuro di Inarcassa e dei suoi iscritti. Molti i messaggi che gli amministratori rivolgono 
agli associati, richiamando preliminarmente la Mission e la Vision che caratterizzeranno il mandato.  E se la 
prima, mutuando immagini note alla professione, viene sintetizzata nell’essere progettisti di welfare, la 
seconda esprime i valori che questa gestione intende perseguire nel quinquennio: da una parte la volontà 
di operare per coniugare la sostenibilità con l’adeguatezza delle prestazioni, dall’altra quella di rendere 
evidente agli associati il valore che Inarcassa rappresenta per il loro futuro previdenziale. Obiettivo, 
quest’ultimo, che se dovesse essere “quotato” con logiche proprie delle agenzie di rating, otterrebbe una 
tripla “A”, in questo caso legata alle iniziali dei suoi principi cardine: Aggregazione, Appartenenza, Ascolto. 

Un grande filosofo del passato ha descritto l’uomo come un animale sociale e, ancora oggi, è attraverso 
l’aggregazione che perseguiamo scopi comuni. In questo senso Inarcassa “è” i suoi iscritti e, nel rispetto 
reciproco delle regole, il suo interesse non può che coincidere con la somma dei loro. Dall’aggregazione 
nasce l’appartenenza; sentirsi portatori di interessi comuni e condivisi porta a difendere chi è 
istituzionalmente deputato a tutelarli. 

Elementi di non poco conto, che si alimentano e acquistano valore attraverso l’ascolto: conoscere i bisogni 
e le attese degli associati è fondamentale per chi è chiamato ad amministrare. Ma il beneficio è 
“bidirezionale” poiché essere ascoltati accresce, al tempo stesso, il senso di appartenenza e favorisce la 
comprensione delle finalità di tutela collettiva che devono ispirare il management. Tutto questo in uno stile 
di conduzione che non dimentica di porre attenzione agli equilibri intergenerazionali. 

Messaggi importanti, quindi, confortati dai risultati positivi della gestione che, anche grazie alle scelte non 
sempre facili né “popolari” e agli importanti impegni assunti nel passato, esprime oggi solidità e stabilità. 

Questo budget, che manifesta fenomeni già noti, vede, nonostante la contrazione del saldo previdenziale 
connessa alla progressiva maturazione del sistema, una stima di risultato che si pone al di sopra dei 500 
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Questo	budget,	più	snello	
e	agile	nella	forma,	

mette	sul	tappeto	temi	
importanti	per	il	futuro	
di	Inarcassa	e	dei	suoi	

iscritti
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introduttiva	al	budget	 rilevando	 l’importanza,	per	 il	
management,	della	consapevolezza	delle	dinamiche	
previdenziali	e	finanziarie.	Solo	così	si	è	veramente	
in	grado	di	prevedere	gli	andamenti	futuri	della	ge-
stione	e	di	anticiparne,	governandoli,	gli	effetti.	Non	
è	quindi	sufficiente	guardare	al	 risultato	 in	 termini	
di	valore	assoluto;	bisogna	comprenderne	gli	effetti	
nel	medio-lungo	periodo.	Basti	pensare	che	obiettivi	
di	massimizzazione	dei	risultati	di	breve	potrebbero	
essere	raggiunti,	ad	esempio,	attraverso	politiche	di	
alienazione	di	 porzioni	 di	 attività,	 con	 conseguente	
indebolimento	della	componente	patrimoniale.		Non	
è	certo	questo	 il	caso	di	 Inarcassa,	che	chiuderà	 il	
2015	al	di	sopra	dei	9	miliardi	di	euro,	con	un	patri-
monio	 netto	 incrementato,	 nell’ultimo	 decennio,	 di	
oltre	il	200%.
“Persino	in	ambiti	molto	diversi	dal	nostro	quali	quelli	
delle	imprese	e	della	new	economy	–	continua	il	Pre-
sidente	–	al	concetto	di	massimizzazione	del	profitto	
si	è	sostituito	quello	della	creazione	di	valore.	Da	un	
valore	contabile,	eccessivamente	soggetto	all’inter-
pretazione	degli	operatori	e	alla	presenza	di	eventi	
straordinari	si	è	passati	a	un	aggregato	più	esteso	
che	identifica,	in	termini	consuntivi	o	prospettici,	la	
distribuzione	temporale	della	ricchezza	generata”.

La	 declinazione	 delle	 linee	 strategiche	 in	 obiettivi	
operativi	guida,	assieme	ai	parametri	dell’Asset	Al-
location,	nella	composizione	delle	singole	stime,	con	
una	tecnica	simile	a	quella	delle	scatole	cinesi	nella	
quale	le	singole	scatole	sono	progettate	per	essere	
contenute	le	une	nelle	altre.	Quattro	le	linee	strate-

giche	espresse	nel	budget:
•	Dialogo,	conoscenza	e	comunicazione;
•	Previdenza	e	assistenza;
•	Governance;
•	Efficienza.
Ciascuna	riprende	
e	 amplia	 i	 conte-
nuti	 enunciati	 da-
gli	 amministratori	
nella	Vision.		
È	 di	 un	 altro	 illu-
stre	 “pensatore”,	
questa	volta	molto	
più	vicino	ai	giorni	
nostri,	 la	 convin-
zione	che	 la	 real-
tà	 sia	un	perenne	
divenire,	sottoposto	alla	 legge	 fondamentale	della	
dialettica	 come	 strumento	 di	 composizione	 e	 di	
sintesi.	Un	processo	logico	che,	in	quanto	tale,	non	
può	prescindere	dall’ascolto	e	dalla	comprensione	
delle	esigenze.	Sono	proprio	questi	i	temi	ripresi	e	
sviluppati	dalla	prima	linea	strategica,	al	cui	inter-
no	si	colloca,	distribuito	nel	medio	termine,	il	piano	
di	comunicazione.	Due	gli	obiettivi	primari:	appro-
fondire	e	consolidare	il	rapporto	con	gli	iscritti	e,	al	
tempo	stesso,	valorizzare	 il	 ruolo	di	 Inarcassa	nel	
panorama	 istituzionale	e	nella	 comunità	 finanzia-
ria,	 domestica	 e	 internazionale.	 	 Finalità	 che	 non	
possono	 essere	 colte	 senza	 il	 presidio	 dei	 diversi	
canali	di	comunicazione	e	il	loro	consapevole	e	mi-
rato	utilizzo,	 in	sintonia	con	 i	 tempi	e	 l’evoluzione	
tecnologica.
L’adeguatezza	delle	prestazioni,	la	volontà	di	rispon-
dere	alla	crescente	domanda	di	assistenza	e	di	age-
volare	l’assolvimento	dell’obbligo	contributivo	sono	
invece	i	temi	centrali	della	linea	dedicata	alla	Previ-
denza	e	all’Assistenza.	Temi	che	toccano	il	“cuore”	
del	sistema	di	welfare	e	che	gli	 amministratori	 si	
trovano	ad	affrontare	con	il	compito,	non	facile,	di	
contemperare	le	esigenze	“sociali”	con	l’attenzione	
all’adempimento	contributivo	e	con	il	governo	delle	
inadempienze	reiterate	a	tutela	della	collettività.
Duplice	valenza,	esterna	ed	interna,	per	la	linea	de-
dicata	 alla	Governance.	A	 fianco	dell’attenzione	 ri-
servata,	pur	nell’iniziale	incertezza	del	contesto	nor-
mativo,	ai	temi	della	trasparenza	dell’operato	e	dei	

milioni di euro.  Numeri significativi che, peraltro, acquistano pieno valore se letti al di là dei confini 
temporali che il budget annuale, per sua natura, impone e proiettati nel lungo periodo con l’ausilio delle 
tecniche attuariali. Gestire l’evoluzione del welfare di una collettività richiede lungimiranza: con queste 
parole il Presidente, Architetto Giuseppe Santoro, si rivolge agli associati nella relazione introduttiva al 
budget rilevando l’importanza, per il management, della consapevolezza delle dinamiche previdenziali e 
finanziarie. Solo così si è veramente in grado di prevedere gli andamenti futuri della gestione e di 
anticiparne, governandoli, gli effetti.  

Non è quindi sufficiente guardare al risultato in termini di valore assoluto; bisogna comprenderne gli effetti 
nel medio-lungo periodo. Basti pensare che obiettivi di massimizzazione dei risultati di breve potrebbero 
essere raggiunti, ad esempio, attraverso politiche di alienazione di porzioni di attività, con conseguente 
indebolimento della componente patrimoniale.  Non è certo questo il caso di Inarcassa, che chiuderà il 
2015 al di sopra dei 9 miliardi di euro, con un patrimonio netto incrementato, nell’ultimo decennio, di oltre 
il 200%. 

Persino in ambiti molto diversi dal nostro quali quelli delle 
imprese e della new economy, continua il Presidente, al 
concetto di massimizzazione del profitto si è sostituito quello 
della creazione di valore. Da un valore contabile, 
eccessivamente soggetto all’interpretazione degli operatori 
e alla presenza di eventi straordinari si è passati a un 
aggregato più esteso che identifica, in termini consuntivi o 
prospettici, la distribuzione temporale della ricchezza 
generata. 

La declinazione delle linee strategiche in obiettivi operativi guida, assieme ai parametri dell’Asset 
Allocation, nella composizione delle singole stime, con una tecnica simile a quella delle scatole cinesi nella 
quale le singole scatole sono progettate per essere contenute le une nelle altre. Quattro le linee strategiche 
espresse nel budget: 

- Dialogo, conoscenza e comunicazione 
- Previdenza e assistenza 
- Governance 
- Efficienza 

Ciascuna riprende e amplia i contenuti enunciati 
dagli amministratori nella Vision.   

E’ di un altro illustre “pensatore”, questa volta 
molto più vicino ai giorni nostri, la convinzione 
che la realtà sia un perenne divenire, 
sottoposto alla legge fondamentale della 
dialettica come strumento di composizione e di 
sintesi. Un processo logico che, in quanto tale, 
non può prescindere dall’ascolto e dalla 
comprensione delle esigenze. Sono proprio 
questi i temi ripresi e sviluppati dalla prima linea strategica, al cui interno si colloca, distribuito nel medio 
termine, il piano di comunicazione. Due gli obiettivi primari: approfondire e consolidare il rapporto con gli 
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iscritti e, al tempo stesso, valorizzare il ruolo di Inarcassa nel panorama istituzionale e nella comunità 
finanziaria, domestica e internazionale.  Finalità che non possono essere colte senza il presidio dei diversi 
canali di comunicazione e il loro consapevole e mirato utilizzo, in sintonia con i tempi e l’evoluzione 
tecnologica. 

L’adeguatezza delle prestazioni, la volontà di rispondere alla crescente domanda di assistenza e di 
agevolare l’assolvimento dell’obbligo contributivo sono invece i temi centrali della linea dedicata alla 
Previdenza e all’Assistenza. Temi che toccano il “cuore” del sistema di welfare e che gli amministratori si 
trovano ad affrontare con il compito, non facile, di contemperare le esigenze “sociali” con l’attenzione 
all’adempimento contributivo e con il governo delle inadempienze reiterate a tutela della collettività. 

Duplice valenza, esterna ed interna, per la linea dedicata alla Governance. A fianco dell’attenzione 
riservata, pur nell’iniziale incertezza del contesto normativo, ai temi della trasparenza dell’operato e dei 
presidi si inserisce, infatti, l’istituzione del cosiddetto “cantiere della Governance”, teso al monitoraggio e al 
continuo adeguamento dei principi operativi e regolamentari. 

Ultima, non certo per importanza, la linea strategica dedicata all’efficienza che passa attraverso la migliore 
qualità del servizio reso e un impegno particolare, da svolgere in coerenza con gli indirizzi espressi nella 
linea dedicata alla Previdenza, nel recupero della massa creditizia. 

Assunti gli impegni, disegnate le strategie e declinati gli obiettivi, il budget ha il compito di valutarne 
l’impatto economico nel breve periodo. La tabella che segue, per comodità di lettura, vuole riportarne 
un’estrema sintesi, aggregata per saldi delle diverse gestioni operative, ma per chi volesse saperne di più è 
disponibile, sul sito dell’Associazione, il documento nella versione integrale. 

VOCE BUDGET 2016 
Saldo della gestione previdenziale 363.885 
Saldo della gestione patrimonio 179.665 
Costi di funzionamento -31.026 
Altri proventi e costi -11.903 
Avanzo economico 500.620 

 

Con questo budget, che alla fine di novembre ha riscosso il consenso del Comitato Nazionale dei Delegati, 
sono state gettate le basi per un quinquennio che, pur nel segno della continuità, riflette nello stile di 
conduzione strategie e priorità espressione del nuovo management. Più i modelli diventano partecipativi, 
maggiori e più strutturate devono essere la capacità di ascolto e la progettualità delle strategie di 
intervento. In questo futuro gli amministratori credono fermamente e a loro penso debba andare l’augurio 
di tutti noi di saper vincere, tra le altre, anche questa sfida. 

 

Fig. 3
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presidi si inserisce, infatti, l’istituzione del cosiddetto 
“cantiere della Governance”, teso al monitoraggio 
e al continuo adeguamento dei principi operativi e 
regolamentari.
Ultima, non certo per importanza, la linea strate-
gica dedicata all’efficienza che passa attraverso 
la migliore qualità del servizio reso e un impegno 
particolare, da svolgere in coerenza con gli indirizzi 
espressi nella linea dedicata alla 
Previdenza, nel recupero della 
massa creditizia.
Assunti gli impegni, disegnate le 
strategie e declinati gli obiettivi, 
il budget ha il compito di valu-
tarne l’impatto economico nel 
breve periodo. La tabella per 
comodità di lettura, vuole ripor-
tarne un’estrema sintesi, aggregata per saldi delle 
diverse gestioni operative, ma per chi volesse sa-
perne di più è disponibile, sul sito dell’Associazione, 
il documento nella versione integrale.

Tab. 1
BUDGET 2016 IMPORTI

Saldo della gestione previdenziale 363.885

Saldo della gestione patrimonio 179.665

Costi di funzionamento -31.026

Altri proventi e costi -11.903

Avanzo economico 500.620

Con questo budget, che alla fine di novembre ha ri-
scosso il consenso del Comitato Nazionale dei De-
legati, sono state gettate le basi per un quinquennio 
che, pur nel segno della continuità, riflette nello stile 
di conduzione strategie e priorità espressione del 
nuovo management. Più i modelli diventano parte-
cipativi, maggiori e più strutturate devono essere la 
capacità di ascolto e la progettualità delle strategie 
di intervento. In questo futuro gli amministratori cre-
dono fermamente e a loro penso debba andare l’au-
gurio di tutti noi di saper vincere, tra le altre, anche 
questa sfida. ■

Il budget 2016 sul 
sito Inarcassa

Come leggere i QR Code 

Fin da questo numero troverete questa rivista util-
mente invasa dai codici QR Code (QR sta per quick 
response) che rappresentano il segno concreto 
dell’incontro ormai collaudato fra carta e nuovi 
media. Il direttore responsabile di questo periodi-
co li utilizzava e li faceva utilizzare dai suoi studen-
ti già nel 2008 (quando era titolare della cattedra di 
Editoria multimediale all’Università Lumsa) all’in-
terno del suo progetto didattico intitolato “Neoe-
ditoria: blog e QR code per giovani eclettici”. Oggi 
questi QR Code li troviamo dappertutto, anche sui 
cartelli illustrativi di monumenti e opere d'arte. 
Rinviano a contenuti esterni, sul web: video, foto, 
altri siti.
Come usarli? È molto facile. Sul vostro cellulare 
è probabilmente già installato un QR code re-
ader. Se non c’è, potete scaricarne uno, senza 
costi: soluzioni gratuite che sono disponibili per 
Android, iPhone e perfino per PC. Come usarli? 
Una delle guide migliori si trova ancora una vol-
ta sul sito di Salvatore Aranzulla. Un mito: uno 
che riesce a spiegarti, passo passo, qualunque 

cosa che riguardi il mondo di Internet e delle 
tecnologie.
In breve: se utilizzi uno smartphone Android – 

spiega Aranzulla – collegati al 
Google Play Store e installa sul 
tuo telefonino Barcode Scanner. 
Metti lo smartphone in posizio-
ne orizzontale e punta la fotoca-
mera inquadrando il QR code da 
scansionare con la linea gialla 
al centro dello schermo. L’appli-
cazione farà rapidamente il suo 
lavoro. 

Se invece hai un iPhone puoi scansionare i codici 
QR e i codici a barre scaricando  da App Store l’ap-
plicazione gratuita QR Reader che offre anche fun-
zioni avanzate per eseguire scansioni da foto digi-
tali salvate sul telefono. Ad operazione completata, 
clicca sull’icona di Safari in basso a destra.
I QR code si possono infine leggere anche da com-
puter con WebQR, un pratico servizio online: basta 
avere un browser Web moderno e una webcam.

La guida pratica, 
passo passo, di 
Salvatore Aranzulla

http://www.inarcassa.it/site/home/cose-inarcassa/bilanci-e-relazioni-corte-dei-conti.html
http://www.aranzulla.it/come-leggere-un-qr-code-14448.html
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Previdenza

Il	recente	Rapporto	dell’OCSE,	Pensions	at	a	Glance,	
presenta	un	approfondito	confronto	dei	sistemi	pre-
videnziali	delle	maggiori	economie	e	delle	principali	
problematiche.	Oltre	all’invecchiamento	della	popola-
zione,	tutti	i	sistemi	pensionistici	devono	confrontar-
si,	da	un	lato,	con	gli	effetti	della	crisi	economica	e	le	
(ancora	incerte)	prospettive	di	crescita;	dall’altro,	con	
i	cambiamenti	 in	atto	nel	mer-
cato	del	lavoro.	L’effetto	di	que-
sti	 fenomeni	 è	 duplice,	 con	un	
impatto	negativo	 in	 termini	 sia	
di	sostenibilità	finanziaria	sia	di	
sostenibilità	sociale.
Per	 l’Italia,	 l’OCSE	evidenzia	 li-
velli	ancora	elevati	di	spesa	pen-
sionistica	ma	anche	significativi	
passi	 avanti	 sul	 fronte	 della	 sostenibilità	 finanziaria	
nel	più	lungo	periodo;	sul	piano	dell’adeguatezza	del-
le	prestazioni	e	dell’equità,	vi	sono	ancora	margini	di	
miglioramento	 da	 perseguire	 non	 tanto	 con	misure	
specifiche	sulle	pensioni,	quanto	con	politiche	sociali	
e	soprattutto	politiche	del	lavoro.
Più	nello	specifico,	l’OCSE	si	sofferma	su	alcuni	aspet-
ti	specifici	del	sistema	previdenziale	italiano:
-	istituto	dell’integrazione	al	minimo:	il	passaggio	al	
metodo	contributivo	è	stato	accompagnato	dall’elimi-
nazione	della	pensione	minima,	che	 invece	costitui-
sce,	a	certe	condizioni,	uno	strumento	utile	per	preve-
nire	situazioni	di	disagio	e	povertà	fra	la	popolazione	
anziana;
-	 flessibilità	 e	 pensionamento:	 il	 sistema	 italiano	 si	
presenta	estremamente	rigido	in	relazione	ai	requisi-
ti	di	accesso	al	pensionamento	e	andrebbero	dunque	
introdotti	maggiori	elementi	di	flessibilità	a	fine	car-
riera	lavorativa;
-	 conoscenza:	nel	 sistema	 italiano,	 come	negli	 altri	
paesi	 europei,	 è	 importante	 favorire	 un	 percorso	 di	

educazione	previdenziale	e	migliorare	la	conoscenza	
degli	individui	in	merito	alla	loro	pensione	futura;
-	fase	transitoria:	in	Italia,	il	passaggio	al	metodo	con-
tributivo	è	stato	estremamente	lungo;	la	Riforma	Dini	
del	1995	ha	tutelato	infatti	un’ampia	platea	di	lavora-
tori	(a	partire	dagli	over	40),	creando	un	netto	“spar-
tiacque”	tra	due	gruppi:	i)	per	i	lavoratori	con	anzianità	

superiore	a	18	anni	a	fine	1995,	
è	 stato	mantenuto	 il	 “retributi-
vo”;	ii)	per	i	lavoratori	con	anzia-
nità	 inferiore,	 è	 stato	 introdotto	
il	 contributivo	 pro	 rata.	 Questo	
meccanismo	ha	comportato	che,	
ancora	oggi	(ossia	a	oltre	20	anni	
dalla	Riforma	Dini!),	l’operatività	
del	metodo	contributivo	è	molto	

ridotta,	con	un	impatto	negativo	in	termini	di	sosteni-
bilità	 finanziaria,	ma	anche	di	equità	 tra	generazioni.	
L’OCSE	vede	con	favore	la	misura	della	Riforma	For-
nero	che	ha	introdotto	il	pro	rata	per	tutti	i	lavoratori	a	
partire	dal	2012,	anche	se	ormai	non	è	molto	incisiva	in	
quanto	interessa	una	platea	minima	di	soggetti.
Alcuni	di	questi	aspetti	segnalati	dall’OCSE,	sono	
stati	 “anticipati”	 da	 Inarcassa	 con	 la	 Riforma	 del	
2012,	apportando	al	sistema	maggiore	adeguatezza	
ed	equità.	La	pensione	minima,	mantenuta	anche	
nel	contributivo	e	sottoposta	alla	prova	dei	mezzi,	è	
diventata	un	vero	e	proprio	strumento	per	prevenire	
situazioni	di	disagio	economico.	 Il	pensionamento	
flessibile,	 pur	 con	 penalizzazioni	 della	 pensione,	
risponde	alle	tensioni	del	mercato	del	lavoro	in	pe-
riodi	di	crisi	e	ha	trovato	un’accoglienza	estrema-
mente	positiva	tra	gli	associati.	Il	passaggio	al	me-
todo	contributivo	in	base	pro	rata	per	tutti	gli	iscritti	
garantisce	 un’applicazione	 graduale,	 in	 coerenza	
con	 i	principi	di	equità	e	senza,	dunque,	generare	
iscritti	di	serie	A	e	iscritti	di	serie	B.

I sistemi pensionistici alla prova di 
sostenibilità e adeguatezza:
la fotografia dell’Ocse
Ugo Inzerillo

La	ricetta	dell’OCSE	per	l’Italia	
non	è	rivolta	tanto	agli	aspetti	

della	sostenibilità	finanziaria,	che	
è	stata	rafforzata	con	le	riforme,	
ma	a	quelli	della	cosiddetta	

“sostenibilità	sociale”
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Principali temi affrontati

Uno	dei	 temi	al	centro	del	dibattito	 riguarda	 l’im-
patto	della	crisi	economica	sui	sistemi	previdenzia-
li.	Nella	maggior	parte	dei	Paesi	dell’OCSE,	infatti,	
la	ripresa	economica	continua	ad	essere	lenta,	con	
riflessi	 negativi	 sugli	 equilibri	 finanziari	 dei	 siste-
mi	di	welfare.	Queste	difficoltà	sono	accentuate	dal	
fenomeno	dell’invecchiamento	demografico,	desti-
nato	ad	intensificarsi	nei	prossimi	decenni,	soprat-
tutto	 nel	 nostro	 paese	 che,	 già	 ad	 oggi,	 presenta	
una	speranza	di	 vita	superiore	alle	altre	maggiori	
economie	(fig.	1).
Nel	 periodo	 2010-2015,	 infatti,	 la	 speranza	di	 vita	
media	a	65	anni	è	stata,	in	Italia,	pari	a	18,5	anni	per	
gli	uomini	e	a	22,2	anni	per	le	donne;	nell’arco	tem-
porale	dei	prossimi	cinquanta	anni,	l’Italia	dovrebbe	

registrare	gli	aumenti	più	consistenti	di	aspettati-
va	di	vita,	dell’ordine	di	5	anni	per	donne	e	uomini,	
accentuando	così	 il	gap	positivo	rispetto	alle	altre	
maggiori	economie	(fig.	1.a).
Quanto	al	“tasso	di	fecondità”,	l’Italia	è	fanalino	di	
coda	nel	contesto	internazionale	ed	europeo,	regi-
strando	un	tasso	dell’1,39,	 inferiore	al	dato	medio	
OCSE	di	1,67	e	ben	lontano	dai	più	elevati	tassi,	che	
sfiorano	 2	 figli	 per	 donna,	 in	 Francia,	 Svezia,	Re-
gno	Unito	e	Stati	Uniti.	In	prospettiva,	si	stima	che	
la	tendenza	ad	una	lieve	ripresa	delle	nascite,	evi-
denziata	negli	anni	più	recenti	dalla	maggior	par-
te	dei	paesi,	continui	anche	nei	decenni	successivi	
(fig.	1.b):	in	Italia,	il	tasso	di	fecondità	nei	prossimi	
50	anni	è	stimato	in	ripresa	e	dovrebbe	tornare	nel	
2060	(1,83)	sui	livelli	di	inizio	anni	’80.
Anche	l’indice	di	dipendenza	degli	anziani	è	previsto	

Figura 1 – Invecchiamento della popolazione
a)	speranza	di	vita	a	65	anni																																															b)	tasso	di	fecondità	(1)

(1)	Tasso	di	Fecondità	Totale	(TFT).
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Anche l’indice di dipendenza degli anziani è previsto in forte aumento: l’incidenza dei cittadini con più di 
65 anni sulla popolazione compresa fra 20 e 65 anni dovrebbe crescere rapidamente nel prossimo decennio, 
per arrivare, nel 2025, a oltre il 40% nei principali paesi europei, a fronte del 33% degli Stati Uniti (fig. 
2.a). Nel 2060, in alcuni paesi europei, fra cui l’Italia, si stima che quasi il 50% della popolazione totale 
abbia un’età maggiore di 60 anni (fig. 2.b).

Fig. 2 – Invecchiamento della popolazione
a) Indice di dipendenza(1) b) composizione della popolazione nel 2050
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Anche l’indice di dipendenza degli anziani è previsto in forte aumento: l’incidenza dei cittadini con più di 
65 anni sulla popolazione compresa fra 20 e 65 anni dovrebbe crescere rapidamente nel prossimo decennio, 
per arrivare, nel 2025, a oltre il 40% nei principali paesi europei, a fronte del 33% degli Stati Uniti (fig. 
2.a). Nel 2060, in alcuni paesi europei, fra cui l’Italia, si stima che quasi il 50% della popolazione totale 
abbia un’età maggiore di 60 anni (fig. 2.b).
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Principali temi affrontati
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continui anche nei decenni successivi (fig. 1.b): in Italia, il tasso di fecondità nei prossimi 50 anni è stimato 
in ripresa e dovrebbe tornare nel 2060 (1,83) sui livelli di inizio anni ’80.
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in	forte	aumento:	l’incidenza	dei	cittadini	con	più	di	
65	anni	sulla	popolazione	compresa	fra	20	e	65	anni	
dovrebbe	crescere	rapidamente	nel	prossimo	decen-
nio,	per	arrivare,	nel	2025,	a	oltre	il	40%	nei	principali	
paesi	europei,	a	fronte	del	33%	degli	Stati	Uniti	(fig.	
2.a).	Nel	2060,	in	alcuni	paesi	europei,	fra	cui	l’Italia,	
si	stima	che	quasi	il	50%	della	popolazione	totale	ab-
bia	un’età	maggiore	di	60	anni	(fig.	2.b).
La	previdenza	di	 I	pilastro	sta	 risentendo,	 in	 tutte	
le	 economie,	 della	 bassa	 crescita	 economica,	 sia	
in	termini	di	sostenibilità	finanziaria,	a	causa	delle	
minori	entrate	contributive,	sia	in	termini	di	soste-
nibilità	 macroeconomica,	 con	 un	 incremento	 del	
rapporto	della	spesa	pensionistica	sul	Pil.
In	 molti	 Paesi	 (fra	 cui	 l’Italia),	 infatti,	 l’incidenza	
dell’onere	 per	 pensioni	 sul	 Pil,	 ha	 registrato,	 du-
rante	 gli	 anni	 della	 crisi	 (2007-2013),	 un	 signifi-
cativo	 aumento	 (+2	 punti	 percentuali	 nella	media	
OCSE),	 a	 causa	 sostanzialmente	 degli	 sfavorevoli	
andamenti	del	Pil,	oltre	che	alla	crescita	dell’onere	
pensionistico:	 Francia	 e	 Spagna	 hanno	 registrato	
gli	incrementi	maggiori,	pari,	rispettivamente	a	3,6	
e	2,6	punti	di	Pil;	l’Italia	si	colloca	in	una	posizione	
intermedia,	 con	 un	 aumento	 (+1,6	 punti)	 simile	 a	
quello	della	Svezia	(+1,8	punti).	Solo	in	pochi	Paesi,	
fra	cui	Germania	e	USA,	negli	anni	2007-2013,	l’in-
cidenza	della	spesa	sul	Pil	si	è	ridotta.
Nel	lungo	periodo,	come	illustrato	più	oltre,	l’Italia,	
ad	opera	delle	Riforme	attuate	a	partire	dagli	anni	
’90,	 dovrebbe	 “convergere”	 sui	 livelli	 di	 Francia	 e	
Germania,	riducendo	il	suo	gap	positivo	(cfr.	fig.	3).	
La	recente	crisi	ha	soprattutto	portato	al	centro	del	
dibattito	europeo	il	tema	della	c.d.	sostenibilità	so-

ciale	dei	sistemi	di	welfare,	mettendo	ancora	più	in	
evidenza	 il	 tema	dell’adeguatezza	delle	 prestazioni	
previdenziali,	che	è	andato	assumendo	una	rilevanza	
almeno	pari	a	quella	della	sostenibilità	 finanziaria.	
Il	 peggioramento	 delle	 condizioni	 del	 mercato	 del	
lavoro,	in	termini	di	occupazione	e	di	reddito	dispo-
nibile,	ha	infatti	effetti	negativi,	non	solo	sulla	tenuta	
finanziaria	della	previdenza	di	 I	pilastro,	ma	anche	
sulla	sua	capacità	di	fornire	risorse	adeguate	per	un	
tenore	di	vita	dignitoso	nella	fase	di	quiescenza.
A	questo	 va	aggiunto	che	 il	 probabile	protrarsi	 del	
clima	 d’incertezza	 sui	mercati	 finanziari,	 con	 tassi	
d’interesse	eccezionalmente	bassi,	avrà	effetti	anche	
sulla	previdenza	complementare	di	II	pilastro	e	sulla	
sua	capacità	di	offrire	un’effettiva	 integrazione	alla	
pensione	di	I	pilastro,	sia	per	la	volatilità	dei	mercati	
finanziari	(che	può	ridurre	il	montante	accumulato),	
sia	per	 il	peggioramento	delle	condizioni	 lavorative	
(che	non	favorisce	un’accumulazione	adeguata	di	ri-
sparmio	a	fini	previdenziali).
Gli	effetti	della	crisi	economica	e	dell’invecchiamento	
della	popolazione	si	manifesteranno	inoltre,	non	sono	
solo	sulle	pensioni,	di	cui	si	occupa	l’OCSE	in	questo	
rapporto,	ma	anche	sulla	domanda	di	assistenza	so-
cio-sanitaria	e	di	prestazioni	di	Long	Term	Care.
L’OCSE	evidenzia	che	tutti	i	Paesi,	anche	se	con	inten-
sità	diversa,	hanno	attuato	Riforme	per	la	sostenibili-
tà	finanziaria	dei	propri	regimi	previdenziali;	anche	di	
recente,	nell’ultimo	biennio,	quasi	la	metà	dei	Paesi	
OCSE	è	di	nuovo	intervenuta	nel	settore	pensionisti-
co,	sostanzialmente	con	tre	principali	misure:
i)	aumento	dell’età	pensionabile,	anche	mediante	in-
centivi	a	proseguire	l’attività	lavorativa,	in	seguito	ai	
miglioramenti	attesi	della	speranza	di	vita	media.	Al	
riguardo,	 l’OCSE	osserva,	 però,	 che	queste	misure	
potrebbero	produrre	effetti	distributivi	(negativi),	es-
sendo	 la	capacità	di	prolungare	 l’attività	 lavorativa,	
così	come	 la	speranza	di	 vita,	diversa	nei	differen-
ti	gruppi	socio-economici	(ossia	in	base	al	grado	di	
istruzione,	 tipo	 di	 lavoro,	 competenze	 e	 qualifiche	
professionali).	In	questo	contesto	di	progressivo	au-
mento	dell’età	pensionabile,	molti	paesi	riconoscono	
forme	di	pensionamento	anticipato,	 con	penalizza-
zioni	degli	importi	di	pensione:	in	Francia,	ad	esem-
pio,	è	possibile	accedere	al	pensionamento	a	partire	
dai	62	anni,	 in	Germania	e	Spagna	dai	63	anni;	nei	
paesi	con	sistema	di	tipo	contributivo,	come	la	Sve-
zia	e	la	Norvegia,	l’età	anticipata	è	fissata,	rispetti-

Figura 3 - Spesa pensionistica (valori in % del PIL)
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La previdenza di I pilastro sta risentendo, in tutte le economie, della bassa crescita economica, sia in 

termini di sostenibilità finanziaria, a causa delle minori entrate contributive, sia in termini di sostenibilità 

macroeconomica, con un incremento del rapporto della spesa pensionistica sul Pil.

In molti Paesi (fra cui l’Italia), infatti, l’incidenza dell’onere per pensioni sul Pil, ha registrato, durante gli 
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sostanzialmente degli sfavorevoli andamenti del Pil, oltre che alla crescita dell’onere pensionistico: Francia e 

Spagna hanno registrato gli incrementi maggiori, pari, rispettivamente a 3,6 e 2,6 punti di Pil; l’Italia si 

colloca in una posizione intermedia, con un aumento (+1,6 punti) simile a quello della Svezia (+1,8 punti). 

Solo in pochi Paesi, fra cui Germania e USA, negli anni 2007-2013, l’incidenza della spesa sul Pil si è ridotta.

Nel lungo periodo, come illustrato più oltre, l’Italia, ad opera delle Riforme attuate a partire dagli anni ’90, 

dovrebbe “convergere” sui livelli di Francia e Germania, riducendo il suo gap positivo (cfr. fig. 3).
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La recente crisi ha soprattutto portato al centro del dibattito europeo il tema della c.d. sostenibilità 
sociale dei sistemi di welfare, mettendo ancora più in evidenza il tema dell’adeguatezza delle prestazioni 
previdenziali, che è andato assumendo una rilevanza almeno pari a quella della sostenibilità finanziaria. Il
peggioramento delle condizioni del mercato del lavoro, in termini di occupazione e di reddito disponibile, ha 
infatti effetti negativi, non solo sulla tenuta finanziaria della previdenza di I pilastro, ma anche sulla sua 
capacità di fornire risorse adeguate per un tenore di vita dignitoso nella fase di quiescenza.
A questo va aggiunto che il probabile protrarsi del clima d’incertezza sui mercati finanziari, con tassi 
d’interesse eccezionalmente bassi, avrà effetti anche sulla previdenza complementare di II pilastro e sulla 
sua capacità di offrire un’effettiva integrazione alla pensione di I pilastro, sia per la volatilità dei mercati
finanziari (che può ridurre il montante accumulato), sia per il peggioramento delle condizioni lavorative (che 
non favorisce un’accumulazione adeguata di risparmio a fini previdenziali).
Gli effetti della crisi economica e dell’invecchiamento della popolazione si manifesteranno inoltre, non sono 
solo sulle pensioni, di cui si occupa l’OCSE in questo rapporto, ma anche sulla domanda di assistenza socio-
sanitaria e di prestazioni di Long Term Care.
L’OCSE evidenzia che tutti i Paesi, anche se con intensità diversa, hanno attuato Riforme per la 
sostenibilità finanziaria dei propri regimi previdenziali; anche di recente, nell’ultimo biennio, quasi la metà 
dei Paesi OCSE è di nuovo intervenuta nel settore pensionistico, sostanzialmente con tre principali misure:

i) aumento dell’età pensionabile, anche mediante incentivi a proseguire l’attività lavorativa, in seguito 
ai miglioramenti attesi della speranza di vita media. Al riguardo, l’OCSE osserva, però, che queste misure 
potrebbero produrre effetti distributivi (negativi), essendo la capacità di prolungare l’attività lavorativa, 
così come la speranza di vita, diversa nei differenti gruppi socio-economici (ossia in base al grado di 
istruzione, tipo di lavoro, competenze e qualifiche professionali). In questo contesto di progressivo 
aumento dell’età pensionabile, molti paesi riconoscono forme di pensionamento anticipato, con 
penalizzazioni degli importi di pensione: in Francia, ad esempio, è possibile accedere al pensionamento a 
partire dai 62 anni, in Germania e Spagna dai 63 anni; nei paesi con sistema di tipo contributivo, come 
la Svezia e la Norvegia, l’età anticipata è fissata, rispettivamente, a 61 e 62 anni. L’Italia si caratterizza 
per l’estrema rigidità dei requisiti di accesso alla pensione, in seguito alla Riforma Fornero;

ii) lievi aumenti delle aliquote di contribuzione sociale, attuati solo da alcuni paesi: i contributi, oltre a 
rappresentare una delle principali fonti di finanziamento della spesa pensionistica, costituiscono 
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vamente,	a	61	e	62	anni.	L’Italia	si	caratterizza	per	
l’estrema	rigidità	dei	requisiti	di	accesso	alla	pensio-
ne,	in	seguito	alla	Riforma	Fornero;
ii)	lievi	aumenti	delle	aliquote	di	contribuzione	socia-
le,	attuati	solo	da	alcuni	paesi:	i	contributi,	oltre	a	rap-
presentare	una	delle	principali	fonti	di	finanziamento	
della	 spesa	 pensionistica,	 costituiscono	 un’impor-
tante	componente	del	costo	del	lavoro,	che	rileva	ai	
fini	della	competitività	dei	sistemi	economici;
iii)	revisione	dei	meccanismi	di	indicizzazione	delle	
pensioni,	modificando,	 in	 base	 a	 criteri	 più	 strin-
genti,	 le	 percentuali	 d’inflazione	 da	 attribuire	 alle	
pensioni	e/o	posticipando	di	alcuni	mesi	il	termine	
di	riferimento	per	l’adeguamento.	Si	tratta	di	misu-
re	“attraenti”	per	i	Governi,	in	quanto,	riguardando	
l’intero	stock	di	pensioni	 in	essere,	consentono	di	
realizzare	risparmi	di	spesa	certi	e	immediati;	l’OC-
SE,	tuttavia,	segnala	il	rischio	di	un	progressivo	im-
poverimento	dei	pensionati,	derivante	dal	fatto	che	
la	maggior	parte	dei	Paesi	indicizza	le	pensioni	solo	
ai	prezzi	e	che,	in	condizioni	di	“normalità”,	i	prezzi	
crescono	più	lentamente	dei	salari.	Si	tratta	inoltre	
di	misure	che	vanno	a	“toccare”	le	pensioni	già	li-
quidate	e	che	possono	essere	oggetto	di	sentenze	
sfavorevoli,	come	è	successo	di	recente	in	Italia.
Va	ricordato	che	la	maggior	parte	dei	paesi	indicizza	le	
pensioni	solo	in	base	al	costo	della	vita;	altre	forme	di	
adeguamento	in	termini	reali,	che	prevedevano	di	“ag-
ganciare”	le	pensioni	ai	salari	e	ai	redditi,	sono	state	
“abbandonate”	da	molti	paesi,	nel	corso	dell’adozione	
delle	Riforme	 per	 la	 sostenibilità	 dei	 propri	 sistemi	
previdenziali	(cfr.	tab.	1).	L’Italia,	con	la	Riforma	Ama-
to,	ad	esempio,	è	passata,	a	partire	dal	1993,	ad	un	
sistema	di	 indicizzazione	delle	pensioni	ai	prezzi,	 in	
luogo	del	precedente	adeguamento	ai	salari.

Tabella 1 – Meccanismi di indicizzazione delle pensioni
paesi prezzi salari

Italia x

Francia x

Germania x	(1)

Spagna x

Regno	Unito x

USA x

(1)	In	base	ad	alcuni	indicatori	di	sostenibilità	finanziaria.

Dall’analisi	 emerge	 anche	 che	 tutti	 i	 sistemi	 pre-
videnziali	 di	 I	 pilastro	 hanno	 sviluppato,	 anche	 se	
in	modo	e	 in	misura	diversa,	strumenti,	di	natura	
più	 propriamente	 assistenziale,	 di	 contrasto	 alla	
povertà.
Per	le	persone	che	non	hanno	svolto	attività	lavora-
tiva	o	che	non	arrivano	a	maturare	i	diritti	pensioni-
stici	minimi,	sono	previsti,	in	via	generale,	varie	for-
me	di	sussidio;	ad	esempio,	in	Italia	il	riferimento	è	
alla	pensione	sociale.
L’istituto	 della	 pensione	 minima,	 ossia	 l’integra-
zione	ad	un	importo	minimo	per	pensioni	a	calcolo	
inferiori,	è	presente	 in	circa	un	terzo	dei	Paesi;	di	
questo	gruppo	non	fa	parte	l’Italia	che	non	preve-
de	 la	pensione	minima	nel	sistema	contributivo	a	
regime.
Nei	Paesi	 in	cui	si	 riscontrano	elevati	 tassi	di	po-
vertà	tra	le	persone	anziane,	l’OCSE	evidenzia	che	
esistono	 o	 vanno	 trovati	margini	 per	 aumentare	 i	
livelli	di	welfare;	il	riferimento	è,	in	particolare,	ad	
alcuni	paesi	del	Sud	America,	ma	anche	a	Svizzera	
e	Stati	Uniti.
Sul	fronte	dell’adeguatezza	delle	prestazioni,	l’OC-
SE	riconosce	gli	sforzi	compiuti	da	diversi	Paesi	per	
“sostenere”	il	reddito	pensionistico.
I	futuri	tassi	di	sostituzione	(netti)	dei	regimi	obbli-
gatori	si	attestano,	nella	media	OCSE,	a	circa	il	70%,	
con	riferimento	ad	una	carriera	completa	e	uno	sti-
pendio	medio.	Si	tratta,	però,	di	posizioni	lavorative	
forti,	con	carriere	lunghe	e	continue,	che	in	futuro	
lasceranno	 il	 posto	 a	 carriere	 brevi	 (frammentate	
e	discontinue),	con	effetti	negativi	sull’adeguatezza	
delle	prestazioni.
Questo	fenomeno	è	in	atto	un	po’	dovunque	e	inte-
ressa	trasversalmente	tutte	le	maggiori	economie,	
anche	se	per	 l’Italia,	 come	 illustrato	a	seguire,	 la	
tendenza	è	più	accentuata.
Diversi	Paesi	hanno	adottato	alcune	misure	a	favo-
re	delle	posizioni	lavorative	più	deboli,	per	attenuare	
l’impatto	sulle	pensioni	(dalla	riduzione	dell’anzianità	
minima	agli	accrediti	figurativi	nel	metodo	di	calco-
lo	contributivo	e	alla	possibilità	di	prendere	a	riferi-
mento	gli	anni	meglio	retribuiti	nel	calcolo	retributi-
vo	della	pensione).	Per	un	lavoratore	con	un	salario	
medio,	ritardare	l’ingresso	nel	mercato	del	lavoro	di	
5	anni	o	interrompere	la	carriera	per	prendersi	cura	
dei	figli	o	per	disoccupazione,	comporta,	nella	me-
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dia	OCSE,	una	diminuzione	del	6%	dell’importo	della	
pensione.	L’impatto	più	elevato	si	riscontra	in	alcuni	
paesi	del	Sud	America	(con	riduzioni	del	15%),	men-
tre,	all’opposto,	Francia	e	Lussemburgo	 registrano	
aumenti	del	3-5%	(legati	però	all’obbligo	da	parte	dei	
lavoratori	di	ritardare	l’età	pensionabile	di	4	o	5	anni	
per	evitare	penalizzazioni	sulla	pensione).	Per	l’Ita-
lia,	le	riduzioni	sarebbero	dell’ordine	del	10%.
Secondo	 l’OCSE	 sarebbe	 necessario	 raggiungere	
un	giusto	compromesso	tra	durata	dei	congedi	dal	
lavoro	e	diritti	previdenziali,	in	modo	che	i	lavoratori	
non	siano	troppo	penalizzati	da	interruzioni	di	car-
riera;	d’altro	lato,	tuttavia,	garantire	sussidi	elevati	
per	lunghi	periodi	di	assenza	può	costituire	un	di-
sincentivo	a	rientrare	nel	mondo	del	lavoro.

Il sistema pensionistico italiano 

L’analisi	 dell’OCSE	 evidenzia	 i	 miglioramenti	 che	
l’Italia	 ha	 realizzato	 sul	 fronte	 della	 sostenibilità	
finanziaria	 del	 sistema	 previdenziale	 e	 pone	 l’ac-
cento	 sugli	 aspetti	 della	 sostenibilità	 sociale	 e	
dell’adeguatezza	delle	pensioni,	soprattutto	per	 le	
generazioni	più	giovani.
Sul	 piano	 della	 sostenibilità	 finanziaria,	 la	 spesa	
pensionistica	italiana	attuale	è	superiore,	in	termini	
di	Pil,	a	quella	registrata	da	quasi	tutti	gli	altri	paesi	
(inferiore	solo	alla	Grecia):	a	fronte	di	un	valore	me-
dio	OCSE	del	9%	e	dell’Unione	Europea	dell’11,3%,	
l’Italia	si	colloca	al	15,7%	(cfr.	fig.	4).
Un'altra	caratteristica	dell’Italia	sono	gli	elevati	li-

velli	di	contribuzione	sociale:	l’aliquota	contributiva	
a	fini	pensionistici	è	pari,	in	Italia,	al	33%,	a	fronte	
di	un	valore	medio	OCSE	del	20%;	di	conseguenza,	
anche	la	quota	di	entrate	contributive	sul	Pil	è	più	
elevata.	Lo	“squilibrio”	non	riguarda	tanto	l’aliquota	
a	carico	del	lavoratore,	che	è	pressoché	in	linea	con	
quella	delle	altre	principali	economie,	quanto	quel-
la	dovuta	dall’impresa,	 che	 in	 Italia	 è	pari	 al	 24%	
(contro	un	valore	medio	OCSE	di	circa	il	10%)	e	che	
contribuisce	ad	aumentare	il	costo	del	lavoro,	con	
effetti	negativi	sulla	competitività.
Negli	anni	più	recenti,	in	particolare	dal	2007,	l’Italia	
ha	visto	aumentare	l’incidenza	della	spesa	pensioni-
stica	di	quasi	2	punti	di	Pil,	sostanzialmente	a	causa	
della	crisi	e	dei	bassi	tassi	di	crescita	economica.	A	
fronte	di	un	trend	di	crescita	della	spesa	per	pensioni	
in	 linea	con	 i	Paesi	dell’Unione	Europea	 (anche	se	
superiore	alla	Germania),	l’Italia	ha	infatti	registra-
to	livelli	di	crescita	economica	più	contenuti	rispetto	
all’area	euro	e,	 in	particolare,	rispetto	alla	Germa-
nia	(cfr.	fig.	4).	Se	l’economia	italiana	fosse	cresciuta	
come	in	Germania,	ad	esempio,	la	spesa	previden-
ziale	avrebbe	rappresentato	ad	oggi	una	quota	di	Pil	
pari	a	circa	il	13,7%,	in	luogo	del	15,7%,	neutralizzan-
do	l’incremento	intervenuto	nel	periodo	2007-2013.
In	prospettiva,	in	seguito	all’operare	delle	Riforme	
intervenute	 a	 più	 riprese	 a	 partire	 dagli	 anni	 ‘90,	
l’Italia	dovrebbe	allinearsi	maggiormente	al	conte-
sto	 internazionale.	Nei	prossimi	50	anni,	 le	proie-
zioni	evidenziano	una	riduzione	della	spesa	di	circa	
2	punti	 di	Pil	 per	 l’Italia,	 a	 fronte	di	 un	 calo	dello	
0,1	dei	paesi	dell’Unione	Europea	e	di	un	aumen-

Figura 4 – Italia: pensioni e contribuzione
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to	di	2,3	punti	dei	paesi	OCSE;	nel	2060	l’onere	per	
pensioni	in	Italia,	sebbene	più	contenuto,	dovrebbe	
risultare	(13,8%)	ancora	superiore	alla	media	Ocse	
e	UE	(di	poco	superiore	all’11%,	cfr.	fig.	4).
Fra	le	principali	economie	europee,	Spagna	e	Fran-
cia	 dovrebbero	 registrare,	 nell’arco	 temporale	 dei	
prossimi	50	anni,	un	contenimento	della	spesa	sul	
Pil	(rispettivamente	di	1	e	3	punti).	La	Germania,	in-
vece,	che	nel	2013	presenta	livelli	di	spesa	inferiori	
alla	maggior	parte	degli	altri	paesi	europei,	è	uno	
dei	pochi	paesi	a	registrare	un	aumento	in	rapporto	
al	Pil	di	ben	3	punti;	la	spesa	per	prestazioni	previ-
denziali	tedesca	si	porterebbe,	così,	a	quasi	il	13%	
nel	2060,	collocandosi	al	di	sopra	di	Francia	e	Spa-
gna	e	convergendo	sui	livelli	dell’Italia	(13,8%).
L’andamento	 di	 medio-lungo	 periodo	 della	 spesa	
pensionistica	italiana	sconta	i	positivi	effetti	dei	nu-
merosi	 interventi	 in	campo	previdenziale,	quali,	 in	
primo	luogo,	il	passaggio	al	metodo	di	calcolo	con-
tributivo	pro	rata	e	l’aumento	dei	requisiti	di	acces-
so	al	pensionamento,	 fortemente	“irrigiditi”	e	resi	
più	 stringenti	 con	 l’ultimo	 intervento	 del	 Governo	
Monti	(c.d.	Riforma	Fornero).
L’arco	temporale	delle	previsioni	può	essere	suddi-
viso	in	due	sottoperiodi:
•	 breve-medio	 termine	 (2015-2040):	 l’onere	 previ-
denziale	dovrebbe	mantenersi	pressoché	stabile	sul	
Pil	(su	livelli	 intorno	al	15,7%);	 il	progressivo	aumen-
to	del	numero	dei	pensionati,	 in	seguito	al	passaggio	
delle	generazioni	del	baby	boom	dalla	fase	attiva	alla	
quiescenza,	è	contrastato	dai	provvedimenti	della	Ri-
forma	Fornero.	 In	particolare,	 la	c.d.	“gobba”	è	stata	

“smussata”	dal	graduale	aumento	dell’età	pensionabi-
le	e	dalle	misure	che	hanno	accelerato	la	fase	di	transi-
zione	al	metodo	contributivo,	prevedendo	il	pro	rata	per	
tutti	a	partire	dal	2012.	La	Riforma	Dini	del	1995	aveva	
invece	introdotto	uno	“spartiacque”,	distinguendo	i	la-
voratori	 in	base	all’anzianità	contributiva,	superiore	o	
inferiore	ai	18	anni,	maturata	a	fine	1995:	per	i	primi,	
veniva	mantenuto	 il	metodo	retributivo,	per	 i	secondi	
veniva	 introdotto	 il	metodo	 contributivo	 in	 forma	 pro	
rata.	Questo	ha	reso	la	fase	transitoria	particolarmente	
lunga,	con	effetti	negativi	in	termini	sia	di	sostenibilità	
finanziaria	sia	di	equità	inter-generazionale;
•	 lungo	 periodo	 (2040-2060):	 l’onere	 previdenzia-
le,	in	rapporto	al	Pil,	dovrebbe	cominciare	a	ridursi	
fino	a	raggiungere	il	13,8%	nel	2060;	in	questa	fase,	
l’entrata	a	regime	del	metodo	contributivo	 (effetto	
importo)	 riesce	 a	 più	 che	 compensare	 l’aumento	
dei	pensionati.
In	questo	quadro,	sono	presenti	alcuni	fattori	di	ri-
schio	 che	potrebbero	 “rallentare”	 il	 contenimento	
della	spesa,	riconducibili	al	contesto	di	bassa	cre-
scita	 economica	 e	 alle	 difficoltà	 del	 mercato	 del	
lavoro	 che	 in	 Italia,	 come	osserva	 l’OCSE	e	 come	
illustrato	 a	 seguire,	 presenta	 maggiori	 problemi	
strutturali.	Un	altro	fattore	di	rischio	è	riconducibi-
le	alla	recente	sentenza	della	Corte	costituzionale,	
che	 ha	 dichiarato	 l’illegittimità	 delle	misure	 della	
Riforma	Fornero	che	sono	intervenute	sul	mecca-
nismo	 di	 indicizzazione	 delle	 pensioni	 del	 2012	 e	
2013,	 “congelando”	 di	 fatto	 l’adeguamento	 per	 le	
pensioni	di	importo	più	elevato.	
L’analisi	 conferma	 l’esistenza	 nel	 nostro	 paese	 di	

Figura 5 
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un	welfare	sbilanciato	a	 favore	delle	pensioni;	nel	
confronto	internazionale,	l’Italia	è	dunque	fanalino	
di	coda	per	le	risorse	destinate	all’assistenza	e	per	
le	misure	soggette	alla	 “prova	dei	mezzi,	 volte	ad	
attenuare	situazioni	di	disagio	economico.	Le	pen-
sioni	in	Italia	hanno	svolto	più	volte,	in	modo	impro-
prio,	la	funzione	di	ammortizzatore	sociale	(come,	
ad	esempio,	con	 le	pensioni	di	anzianità)	e	hanno	
avuto	un	ruolo	importante	nel	“proteggere”	gli	an-
ziani	dal	rischio	di	povertà,	assicurando	buone	con-
dizioni	di	vita	rispetto	ad	altri	gruppi	di	età:	fra	gli	
over	65,	il	9,3%	vive	in	situazioni	di	povertà	relativa,	
contro	 il	 12,6%	 nella	 popolazione	 totale;	 nel	 95%	
dei	casi,	la	popolazione	anziana	presenta	un	reddito	
medio	superiore	alla	media	italiana.	In	prospettiva,	
a	seguito	della	revisione	al	ribasso	degli	importi	di	
pensione,	soprattutto	per	 le	nuove	generazioni,	 la	
situazione	è	destinata	a	peggiorare	rapidamente.
L’altro	 aspetto	 affrontato	 dall’OCSE,	 non	 meno	
importante	 della	 sostenibilità	 finanziaria,	 è	 infatti	
l’adeguatezza	delle	prestazioni.
Il	passaggio	al	metodo	di	calcolo	contributivo,	ac-
compagnato	 all’eliminazione	 dell’istituto	 dell’in-
tegrazione	al	minimo,	produrranno	effetti	negativi	
sulle	generazioni	più	giovani	e	sulle	posizioni	lavo-
rative	più	“deboli”.
Per	le	posizioni	 lavorative	“forti”,	non	vengono	evi-
denziati	problemi	di	adeguatezza	e,	anzi,	mediante	
un’analisi	per	figure	tipo,	i	tassi	di	sostituzione	cal-
colati	per	l’Italia	sono	superiori	alla	media	dei	paesi	
OCSE	e	UE.	In	particolare,	la	situazione	rappresen-
tata	è	quella	di	un	giovane	che	inizia	oggi	l’attività	la-
vorativa	e	che	potrà	contare	su	una	carriera	regolare	

e	continuativa	di	oltre	40	anni.	Per	l’Italia,	il	tasso	di	
sostituzione,	a	regime,	sarà	del	69%	in	termini	lordi,	
che	sale	a	circa	l’80%	in	termini	netti	(cfr.	tab.	2).
Questa	rappresentazione	tuttavia	appare	troppo	ot-
timistica	 e	 soprattutto	 fuorviante;	 l’OCSE	 intende	
rappresentare	 una	 situazione	 “positiva”	 estrema,	
che	però	trova	difficilmente	riscontro	nella	realtà.
In	primo	luogo,	i	casi	esaminati	si	riferiscono	solo	
ad	alcune	tipologie	di	lavoro;	ipotizzando,	ad	esem-
pio,	un	 ingresso	nel	mercato	del	 lavoro	a	20	anni,	
non	si	tiene	conto	di	coloro	che	hanno	una	laurea	
e	che	iniziano	a	lavorare	dopo	gli	studi	universitari.	
In	secondo	luogo,	pare	davvero	eccessivo	far	riferi-
mento	a	carriere	di	almeno	45	anni.	Va	poi	osser-
vato	che,	oltre	al	tasso	di	sostituzione,	è	importante	
considerare	anche	l’importo	della	pensione;	in	re-
lazione	a	redditi	bassi,	ad	esempio,	il	tasso	di	sosti-
tuzione	può	registrare	valori	elevati,	a	fronte	però	di	
prestazioni	di	importo	alquanto	modesto.
Inoltre,	come	evidenzia	lo	stesso	l’OCSE,	i	maggiori	
rischi	provengono	dagli	assetti	del	mercato	del	la-
voro,	con	la	tendenza	ad	una	maggiore	presenza	di	
carriere	 frammentate	e	discontinue.	Questo	 feno-
meno,	presente	anche	nelle	altre	principali	econo-
mie,	 in	 Italia	 potrebbe	manifestarsi	 con	maggiore	
intensità	 per	 alcuni	 problemi	 strutturali	 del	mer-
cato	del	 lavoro:	 in	 Italia	la	durata	della	vita	media	
lavorativa	 effettiva	 è	 generalmente	 più	 breve	 sia	
perché	l’ingresso	al	lavoro	è	generalmente	ritarda-
to	sia	perché	i	lavoratori	accumulano	più	facilmen-
te	interruzioni	per	la	cura	dei	figli	e	per	periodi	di	
disoccupazione.
Nel	nostro	paese,	le	categorie	più	deboli	sono	so-

Requisiti alla pensione 
(in	anni)

Tasso

Età
Anzianità	

contributiva
lordo netto

Italia 67 47 69% 80%

Media	UE 65 45 53% 63%

Media	OCSE 65 45 59% 71%

(1)	Definito	come	rapporto	fra	prima	rata	di	pensione	e	ultima	retribuzione),	
al	lordo	e	al	netto	del	prelievo	fiscale	e	contributivo	dovuto	a	vario	titolo	su	
pensioni	e	reddito.

Tabella 2 – Tassi di sostituzione a regime (1)
																			Carriera piena	(neoiscritto	nel	2015	all’età	di	20	anni)
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Per le posizioni lavorative “forti”, non vengono evidenziati problemi di adeguatezza e, anzi, mediante 
un’analisi per figure tipo, i tassi di sostituzione calcolati per l’Italia sono superiori alla media dei paesi OCSE 
e UE. In particolare, la situazione rappresentata è quella di un giovane che inizia oggi l’attività lavorativa e 
che potrà contare su una carriera regolare e continuativa di oltre 40 anni. Per l’Italia, il tasso di sostituzione, 
a regime, sarà del 69% in termini lordi, che sale a circa l’80% in termini netti (cfr. tab. 2).

Tab. 2 – Tassi di sostituzione a regime(1)

              Carriera piena (neoiscritto nel 2015 all'età di 20 anni)

Requisiti alla pensione
(in anni)

Tasso

Età
Anzianità 

contributiva
lordo netto

Italia 67 47 69% 80%

Media UE 65 45 53% 63%

Media OCSE 65 45 59% 71%

(1) Definito come rapporto fra prima rata di pensione e ultima 
retribuzione), al lordo e al netto del prelievo fiscale e contributivo 
dovuto a vario titolo su pensioni e reddito.
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Questa rappresentazione tuttavia appare troppo ottimistica e soprattutto fuorviante; l’OCSE intende 
rappresentare una situazione “positiva” estrema, che però trova difficilmente riscontro nella realtà.
In primo luogo, i casi esaminati si riferiscono solo ad alcune tipologie di lavoro; ipotizzando, ad esempio, un 
ingresso nel mercato del lavoro a 20 anni, non si tiene conto di coloro che hanno una laurea e che iniziano a 
lavorare dopo gli studi universitari. In secondo luogo, pare davvero eccessivo far riferimento a carriere di 
almeno 45 anni. Va poi osservato che, oltre al tasso di sostituzione, è importante considerare anche 
l’importo della pensione; in relazione a redditi bassi, ad esempio, il tasso di sostituzione può registrare 
valori elevati, a fronte però di prestazioni di importo alquanto modesto.
Inoltre, come evidenzia lo stesso l’OCSE, i maggiori rischi provengono dagli assetti del mercato del lavoro,
con la tendenza ad una maggiore presenza di carriere frammentate e discontinue. Questo fenomeno, 
presente anche nelle altre principali economie, in Italia potrebbe manifestarsi con maggiore intensità per 
alcuni problemi strutturali del mercato del lavoro: in Italia la durata della vita media lavorativa effettiva è 
generalmente più breve sia perché l’ingresso al lavoro è generalmente ritardato sia perché i lavoratori 
accumulano più facilmente interruzioni per la cura dei figli e per periodi di disoccupazione.
Nel nostro paese, le categorie più deboli sono soprattutto donne e giovani:

- sebbene in Italia il tasso di occupazione dei lavoratori anziani sia aumentato negli ultimi anni, esso resta 
tuttavia ancora sotto la media OCSE, soprattutto per le donne in età compresa tra 55 e 64 anni, che 
presentano un tasso di occupazione del 37%, a fronte del 50% della media OCSE;

- i tassi di occupazione delle donne madri sono tra i più bassi;

- i periodo di assenza dal lavoro per motivi familiari sono fortemente concentrati sulle donne; si tratta del 
12% delle donne tra i 25 e i 49 anni, rispetto a meno dell’1% degli uomini della stessa età;

- le giovani donne cominciano il lavoro retribuito con un ritardo di più di 2 anni rispetto agli uomini;

- tra i giovani, i periodi di disoccupazione o d’inattività sono frequenti: circa il 25% dei giovani tra i 16 e i 
29 anni non sono né occupati né coinvolti nel sistema educativo e di formazione.

A questo si aggiunge l’assenza, in Italia, di specifici ammortizzatori sociali, efficaci nel “proteggere” la 
pensione futura da carriere discontinue, mediante ad esempio la presenza di contributivi figurativi. In base 
alle elaborazioni OCSE, emerge che l’Italia, insieme a pochi altri paesi, registra le riduzioni più consistenti 
della pensione futura in presenza di periodi di assenza dal lavoro. Per lavoratori a basso reddito, l’OCSE 
stima, per l’Italia, un calo della pensione intorno al 10% (rispetto a circa il 5% della media OCSE), nel caso 
di un ingresso ritardato nel mondo del lavoro di 5 anni o di interruzioni legate alla cura dei figli e alla 
disoccupazione.

Conclusioni
La “ricetta” dell’OCSE sull’Italia, dunque, non è rivolta tanto agli aspetti della sostenibilità finanziaria,
che è stata rafforzata con le Riforme, ma a quella della c.d. sostenibilità sociale.
Le azioni che servono, secondo l’Ocse, vanno oltre le politiche pensionistiche, e sono riconducibili alle 
politiche sociali e del lavoro per promuovere carriere lunghe e continue, opportunità nell’accesso al 
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prattutto	donne	e	giovani:
-	sebbene	in	Italia	il	tasso	di	occu-
pazione	 dei	 lavoratori	 anziani	 sia	
aumentato	negli	 ultimi	 anni,	 esso	
resta	 tuttavia	ancora	sotto	 la	me-
dia	OCSE,	soprattutto	per	le	donne	
in	età	compresa	 tra	55	e	64	anni,	
che	presentano	un	 tasso	di	 occu-
pazione	del	37%,	a	fronte	del	50%	
della	media	OCSE;
-	i	tassi	di	occupazione	delle	donne	
madri	sono	tra	i	più	bassi;
-	 i	 periodo	 di	 assenza	 dal	 lavoro	
per	motivi	familiari	sono	fortemen-
te	concentrati	sulle	donne;	si	tratta	
del	12%	delle	donne	tra	i	25	e	i	49	
anni,	rispetto	a	meno	dell’1%	degli	
uomini	della	stessa	età;
-	le	giovani	donne	cominciano	il	la-
voro	retribuito	con	un	ritardo	di	più	
di	2	anni	rispetto	agli	uomini;
-	tra	i	giovani,	i	periodi	di	disoccupazione	o	d’inat-
tività	 sono	 frequenti:	 circa	 il	 25%	dei	 giovani	 tra	 i	
16	e	i	29	anni	non	sono	né	occupati	né	coinvolti	nel	
sistema	educativo	e	di	formazione.
A	questo	si	aggiunge	 l’assenza,	 in	 Italia,	di	spe-
cifici	ammortizzatori	sociali,	efficaci	nel	“proteg-
gere”	la	pensione	futura	da	carriere	discontinue,	
mediante	ad	esempio	la	presenza	di	contributivi	
figurativi.	In	base	alle	elaborazioni	OCSE,	emerge	
che	l’Italia,	insieme	a	pochi	altri	paesi,	registra	le	
riduzioni	più	consistenti	della	pensione	futura	in	
presenza	di	periodi	di	assenza	dal	lavoro.	Per	la-
voratori	a	basso	reddito,	l’OCSE	stima,	per	l’Italia,	
un	 calo	 della	 pensione	 intorno	 al	 10%	 (rispetto	
a	 circa	 il	 5%	della	media	OCSE),	 nel	 caso	di	 un	
ingresso	ritardato	nel	mondo	del	lavoro	di	5	anni	
o	 di	 interruzioni	 legate	 alla	 cura	 dei	 figli	 e	 alla	
disoccupazione.

Conclusioni

La	“ricetta”	dell’OCSE	sull’Italia,	dunque,	non	è	ri-
volta	tanto	agli	aspetti	della	sostenibilità	finanziaria,	
che	è	stata	rafforzata	con	le	Riforme,	ma	a	quella	
della	c.d.	sostenibilità	sociale.

Le	azioni	che	servono,	secondo	l’Ocse,	vanno	oltre	
le	politiche	pensionistiche,	e	sono	riconducibili	alle	
politiche	sociali	 e	del	 lavoro	per	promuovere	car-
riere	lunghe	e	continue,	opportunità	nell’accesso	al	
lavoro,	maggiore	flessibilità	nella	scelta	dei	tempi	di	
vita	e	lavoro.	Temi	fondamentali	sono	la	formazione	
professionale	e	il	miglioramento	e	l’aggiornamento	
delle	qualifiche	e	delle	competenze	dei	lavoratori.
L’OCSE	 evidenzia	 anche	 la	 necessità	 di	 un’inte-
grazione	 tra	 politiche	del	 lavoro	 e	 politiche	previ-
denziali	per	introdurre	una	maggiore	flessibilità	di	
uscita	a	fine	carriera	rispetto	all’attuale	situazione	
di	“rigidità”	dei	requisiti	di	pensionamento.
La	 recente	Riforma	del	mercato	del	 lavoro,	 il	 c.d.	
Jobs	 Act,	 va	 in	 questa	 direzione	 ed	 ha	 affrontato	
alcune	criticità,	dalla	creazione	di	una	nuova	tipo-
logia	contrattuale	a	tutele	crescenti	(per	ridurre	la	
segmentazione	fra	contratti	temporanei	e	a	tempo	
indeterminato)	allo	sforzo	di	migliorare	le	politiche	
attive	per	il	reinserimento	dei	lavoratori	nel	lavoro	e	
la	copertura	dei	sussidi	di	disoccupazione.
I	ritorni	di	queste	politiche	sarebbero	positivi,	non	
solo	 in	 termini	 di	 reddito	 pensionistico	 e	 dunque	
di	adeguatezza	delle	pensioni,	ma	anche	sul	piano	
della	crescita	economica	e	della	sostenibilità	dei	si-
stema	di	welfare.	■
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Le	 società	 tra	 professionisti	 (conosciute	 anche	
con	 l'acronimo	 S.t.P)	 mono	 e	 multidisciplina-
ri,	 sono	state	 introdotte	nel	nostro	ordinamento	
dall’art.	10	della	Legge	183/2011	(Legge	di	Stabi-
lità	2012).	Dopo	un	lungo	iter	normativo,	la	disci-
plina	è	stata	completata	dalla	pubblicazione	del	
D.M.	8	febbraio	2013	n.	34	con	il	quale	è	stato	ap-
provato	il	“Regolamento	in	materia	di	società	per	
l’esercizio	di	attività	professionali	regolamentate	
nel	 sistema	ordinistico,	ai	 sensi	dell’articolo	10,	
comma	10,	della	legge	12	
novembre	 2011,	 n.	 183”	
(entrato	 in	 vigore	 il	 22	
aprile	2013).
Con	 il	 D.M.	 citato	 il	 legi-
slatore	ha	definito:
-	 i	 modelli	 societari	 di	
riferimento;
-	 l’oggetto	 delle	 presta-
zioni	professionali;
-	 i	 criteri	 e	modalità	 atti	
ad	 assicurare	 l’esecuzio-
ne	 dell’incarico	 da	 parte	
dei	soli	soci	professionisti	in	possesso	dei	requi-
siti	necessari	per	 l’esecuzione	della	prestazione	
professionale	richiesta;
-	le	modalità	di	designazione	da	parte	dell’utente	
del	socio	professionista	cui	 intende	affidare	l’in-
carico	o	in	mancanza,	i	criteri	in	base	ai	quali	ver-
rà	effettuata	la	scelta;
-	 i	 casi	 di	 incompatibilità	 all’esercizio	 dell’at-
tività	 professionale	 all’interno	 di	 società	 tra	
professionisti;
-	 le	modalità	 di	 iscrizione	 al	 Registro	 delle	 Im-
prese	 nonché	 nella	 sezione	 speciale	 dell’albo	 o	
registro	tenuto	presso	l’Ordine	di	riferimento;
-	i	casi	di	diniego	e	le	modalità	di	cancellazione;
-	il	regime	disciplinare	ed	il	codice	deontologico	
cui	sono	soggette	tali	società.

Forme societarie

Secondo	il	dettato	dell’art.	1	del	D.M.	34/2013	per	
società	tra	professionisti	si	 intende	la	società	co-
stituita	secondo	i	modelli	societari	regolati	dai	titoli	
V	e	VI	del	 libro	V	del	Codice	Civile	alle	condizioni	
previste	dall’articolo	10,	commi	da	3	a	11,	della	leg-
ge	n.	183/2011,	avente	ad	oggetto	l’esercizio	di	una	
o	più	attività	professionali	per	le	quali	sia	prevista	
l’iscrizione	in	appositi	albi	o	elenchi	regolamentati	

nel	sistema	ordinistico.
Le	 società	 tra	 professionisti	
non	 costituiscono	 quindi	 una	
nuova	 forma	 societaria	 ri-
spetto	 a	 quelle	 già	 esistenti	
nel	 nostro	 ordinamento,	 ben-
sì	 una	 loro	 particolare	 fatti-
specie	 derivante	 dall’attività	
che	 la	 società	 è	 chiamata	 ad	
esercitare.
La	 norma	 individua,	 pertan-
to,	due	precise	caratteristiche	
che	la	costituenda	società	do-

vrà	avere:
•	dovrà	essere	costituita	in	una	delle	forme	socie-
tarie	già	previste	dal	nostro	ordinamento	(titoli	V	e	
VI	del	libro	V	del	Codice	Civile);
•	dovrà	esercitare	una	o	più	attività	professionali	
regolamentate.
I	 soci	 della	 società,	 pertanto,	 al	 momento	 della	
costituzione	sono	chiamati	ad	effettuare	una	serie	
di	valutazioni	–	in	ordine	alla	responsabilità	patri-
moniale,	alla	dotazione	patrimoniale	minima,	alla	
struttura	degli	organi	sociali	nonché	al	trattamen-
to	fiscale	–	potendo	scegliere	tra	le	seguenti	forme	
societarie:
–	Società	di	persone	(società	semplice,	società	 in	
nome	collettivo,	società	in	accomandita	semplice);
–	Società	di	capitali	(società	a	responsabilità	limita-

Le società tra professionisti
Fabrizio Fiore

In	queste	pagine	un	efficace	
vademecum	con		le	regole	
da	seguire,		gli	obblighi	di	

informazione	e	comunicazione,	
l’iscrizione	in	albi	e	registri	
e	soprattutto	la	disciplina	
Inarcassa	che	riguarda	

queste	società
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ta,	società	per	azioni,	
società	 in	 accoman-
dita	per	azioni);
–	Cooperative.

Lo Statuto 
societario

L’art.	 10	della	Legge	
183/2011	 ha	 previsto	
per	 gli	 statuti	 socie-
tari,	 indipendente-
mente	 dalla	 forma	
scelta	 tra	 quelle	 re-
golate	dai	titoli	V	e	VI	
del	libro	V	del	Codice	
Civile,	 un	 contenuto	
minimo	specifico.
In	 particolare	 si	 ri-
chiede	che	lo	statuto	preveda:
1.	nella	denominazione	sociale	l’indicazione	di	so-
cietà	tra	professionisti	(o	l'acronimo	StP);
2.	l’esercizio	in	via	esclusiva	dell’attività	professio-
nale	da	parte	dei	soci;
3.	 l’ammissione	 in	qualità	 di	 soci	 dei	 soli	 profes-
sionisti	 iscritti	 ad	 ordini,	 albi	 e	 collegi,	 anche	 in	
differenti	 sezioni,	 nonché	 dei	 cittadini	 degli	 Stati	
Membri	 dell’Unione	Europea,	 purché	 in	possesso	
del	 titolo	 di	 studio	 abilitante,	 ovvero	 soggetti	 non	
professionisti	 soltanto	per	prestazioni	 tecniche,	 o		
per	finalità	di	investimento;
4.	 i	criteri	e	 le	modalità	affinché	 l’esecuzione	dell’in-
carico	professionale	conferito	alla	società	sia	eseguito	
solo	dai	soci	in	possesso	dei	requisiti	per	l’esercizio	del-
la	prestazione	professionale	richiesta;	la	designazione	
del	socio	professionista	sia	compiuta	dall’utente	e,	 in	
mancanza	di	tale	designazione,	il	nominativo	debba	es-
sere	previamente	comunicato	per	iscritto	all’utente;
5.	un	numero	di	soci	professionisti	e	la	loro	partecipa-
zione	al	capitale	tale	da	determinare	la	maggioranza	
di	due	terzi	nelle	deliberazioni	o	decisioni	dei	soci;
6.	la	stipula	di	polizza	di	assicurazione	per	la	coper-
tura	dei	rischi	derivanti	dalla	responsabilità	civile	per	
i	danni	causati	ai	clienti	dai	singoli	soci	professionisti	
per	l’esercizio	dell’attività	professionale.
Inoltre	per	le	sole	società	costituite	in	forma	di	coope-

rativa	è	richiesto	che	il	numero	dei	soci	non	sia	infe-
riore	a	tre.

La compagine societaria

Da	quanto	sopra	detto	emerge	come	la	compagine	
sociale	di	una	società	tra	professionisti	abbia	del-
le	differenze	e	limitazioni	rispetto	alle	tradizionali	
società.
La	prima	differenza	è	la	distinzione	tra	due	catego-
rie	di	soci	–	professionisti	e	non	professionisti	–	con	
l’obbligo	di	rispettare	un	rapporto	tra	le	due	cate-
gorie	in	termini	quantitativi	e	di	capitale	possedu-
to,	tale	da	determinare	una	predominanza	dei	soci	
professionisti	sui	soci	non	professionisti.
Diverso	è	il	rapporto	che	deve	esistere	nelle	società	
cooperative	di	professionisti	che	basano	il	diritto	di	
voto	non	sulla	quota	di	capitale	posseduto	ma	pari-
tariamente	sul	numero	di	soci.	In	questa	tipologia	
societaria	 i	 soci	professionisti	dovranno	risultare,	
almeno,	pari	 ai	 due	 terzi	 del	 totale	dei	 soci	della	
cooperativa.
Per	 la	medesima	 fattispecie,	 l’art.	 10	 della	 legge	
183/2011	 specifica	 che	 le	 società	 cooperative	 tra	
professionisti	 devono	 avere	 un	 numero	 non	 in-
feriore	a	3	soci,	 rientrando	nella	 fattispecie	della	
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cooperativa	 che	 applica	 le	 norme	 delle	 società	 a	
responsabilità	limitata.
Il	 comma	6	dello	 stesso	 articolo	 10	 recita	 inoltre	
che:	 “La	 partecipazione	 ad	 una	 società	 è	 incom-
patibile	 con	 la	 partecipazione	 ad	 altra	 società	
professionale”.
La	compagine	sociale,	oltre	a	rispettare	i	pesi	tra	
le	due	categorie	di	soci,	deve	essere	pertanto	com-
posta	da	soggetti	che	non	abbiano	partecipazioni	in	
altre	società	tra	professionisti,	siano	essi	soci	pro-
fessionisti	che	soci	investitori.	Questa	limitazione	si	
applica	sia	nel	caso	di	società	tra	professionisti	ap-
partenenti	allo	stesso	Ordine/Albo/Collegio	sia	nel	
caso	di	società	multidisciplinari.
Di	conseguenza,	un	soggetto	professionista	o	non	
professionista	 che	 sia	 già	 socio	 di	 una	 StP	 non	
potrà	 diventare	 socio	 di	 una	 seconda	 società	 tra	
professionisti.
Inoltre,	al	fine	di	tutelare	lo	svolgimento	delle	atti-
vità	professionali,	 il	Decreto	Ministeriale	n.	34/2013	
prevede	 ulteriori	 restrizioni	 alla	 partecipazione	 dei	
soci	non	professionisti.	Infatti	il	comma	3	dell’art.	6	
del	suddetto	decreto	sancisce	che:	“Il	socio	per	 fi-
nalità	 di	 investimento	 può	 far	 parte	 di	 una	 società	
tra	professionisti	solo	quando:	a)	sia	in	possesso	dei	
requisiti	di	onorabilità	previsti	per	l’iscrizione	all’albo	
professionale	cui	la	società	è	iscritta	…;	b)	non	abbia	
riportato	condanne	definitive	per	una	pena	pari	o	su-
periore	a	due	anni	di	reclusione	per	la	commissione	
di	un	reato	non	colposo	e	salvo	che	non	sia	interve-
nuta	riabilitazione;	c)	non	sia	stato	cancellato	da	un	
albo	professionale	per	motivi	disciplinari”.
Da	ultimo,	il	comma	5	dell’art.	6	impone	il	rispetto	
dei	requisiti	di	cui	ai	precedenti	commi	anche	per	i	
legali	rappresentanti	e	per	gli	amministratori	di	una	
società	tra	professionisti	che	potrebbero	rivestire	la	
qualità	di	socio	con	finalità	di	investimento.
È	 importante	 evidenziare	 come	 tali	 norme	 trovino	
applicazione	sia	al	momento	della	costituzione	della	
società	sia	durante	la	vita	della	stessa.	Infatti,	l’even-
tuale	ingresso	o	uscita	di	uno	o	più	soci	dovrà	rispet-
tare	il	vincolo	oggettivo	dato	dalla	prevalenza	dei	soci	
professionisti	sui	soci	non	professionisti	ed	i	vincoli	
soggettivi	di	incompatibilità	relativi	ai	singoli	soci.
Durante	la	vita	della	società	può	accadere,	tuttavia,	
che	l’ingresso	di	soci	investitori	o	l’uscita	di	soci	pro-
fessionisti	possa	alterare	il	rapporto	tra	le	due	cate-

gorie.	Nel	caso	la	prevalenza	dei	2/3	in	capo	ai	soci	
professionisti	venga	meno,	la	società	ha	sei	mesi	di	
tempo	per	riportarlo	ai	minimi	previsti	dalle	norme,	
pena	lo	scioglimento	della	stessa	e	la	cancellazione	
dall’Ordine/Albo/Collegio	al	quale	risulti	iscritta.
Il	sopracitato	art.	10,	quarto	comma	lettera	d),	di-
spone	 che	 l’atto	 costitutivo	 indichi	 le	 modalità	 di	
esclusione	per	questa	particolare	fattispecie.
In	conclusione,	la	compagine	sociale	di	una	società	
tra	 professionisti	 ha	 due	 elementi	 caratterizzanti:	
un	primo	elemento	è	la	natura	soggettiva	che	i	soci	
devono	possedere,	ovvero	l’iscrizione	ad	un	Ordine/
Albo/Collegio,	che	in	quanto	tale	è	elemento	intra-
smissibile.	Un	secondo	elemento	è	la	composizione	
della	compagine	sociale,	che	sin	dal	momento	della	
sua	costituzione	e	per	tutta	la	durata	della	società	
dovrà	garantire	la	prevalenza	dei	soci	professionisti	
nei	limiti	già	precedentemente	visti.

L’oggetto sociale, la ragione 
e denominazione sociale

L’oggetto	sociale	è	l’attività	economica	che	i	soci	si	
propongono	di	svolgere	attraverso	la	società.
La	 definizione	 dell’attività	 deve	 essere	 indicata	 in	
fase	di	costituzione	della	società	all’interno	dell’atto	
costitutivo	ed	un	cambiamento	dell’oggetto	sociale	
sarà	possibile	solo	attraverso	il	rispetto	delle	nor-
me	che	regolano	le	modifiche	dell’atto	costitutivo,	
le	quali	variano	 in	 funzione	della	 forma	societaria	
scelta.
Rispetto	 alle	 società	 esercitanti	 attività	 di	 natura	
commerciale,	 le	 società	 tra	 professionisti	 hanno	
una	limitazione	oggettiva	nella	definizione	dell’og-
getto	sociale	in	virtù	dell’attività	specifica	che	sono	
chiamate	a	svolgere.
Il	 comma	 3	 dell’art.	 10	 della	 legge	 183/2011	 di-
spone,	 infatti,	 che	 “È	consentita	 la	costituzione	di	
società	 per	 l’esercizio	 di	 attività	 professionali	 re-
golamentate	 nel	 sistema	 ordinistico…”.	 L’attività	
economica	da	esercitare	è,	quindi,	individuata	dalla	
norma	in	quanto	prevede,	come	oggetto	sociale,	lo	
svolgimento	di	attività	di	natura	professionale.
A	 rafforzare	 tale	 previsione,	 nel	 comma	 4	 dello	
stesso	articolo	si	legge	che	“Possono	assumere	la	
qualifica	di	società	tra	professionisti	le	società	il	cui	
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atto	 costitutivo	 preveda:	 a)	
l’esercizio	 in	 via	 esclusiva	
dell’attività	professionale	da	
parte	 dei	 soci”.	 L’esercizio	
in	 via	 esclusiva	 dell’attività	
da	parte	dei	soci	può	esser	
letto	sia	come	una	correla-
zione	 diretta	 tra	 attività	 da	
realizzare	 da	 parte	 della	
società	 (di	 natura	 profes-
sionale)	 e	 attività	 prestata	
dal	socio	(anch’essa	profes-
sionale)	 escludendo	 che	 la	
stessa	attività	possa	essere	
eseguita	 da	 un	 non	 socio,	
sia	come	principio	di	esclu-
sione	di	qualsivoglia	attività	
di	natura	non	professionale.
Alla	 luce	 dei	 due	 commi	
sopraesposti,	 ne	 consegue	
che	l’oggetto	sociale	di	una	
società	 tra	 professionisti	
sarà	 limitato	 alle	 sole	 attività	 professionali	 regola-
mentate,	escludendo	che	alle	stesse	possano	essere	
affiancate	attività	di	natura	commerciale.
Le	 attività	 professionali	 che	 possono	 essere	 rea-
lizzate	 da	 una	 società	 tra	 professionisti	 non	 sono	
limitate	ad	una	singola	professione,	ma	ai	sensi	del	
comma	 8	 dell’art.	 10,	 potrà	 essere	 costituita	 una	
società	 tra	 professionisti	 “anche	 per	 l’esercizio	 di	
più	attività	professionali”,	aprendo,	quindi,	alla	pos-
sibilità	 di	 costituzione	di	 società	 tra	 professionisti	
multidisciplinari.
Il	D.M.	34/2013,	all’art.	8	comma	2	prevede	che	“La	
società	multidisciplinare	è	iscritta	presso	l’albo	o	il	
registro	dell’ordine	o	collegio	professionale	relativo	
all’attività	individuata	come	prevalente	nello	statuto	
o	nell’atto	costitutivo”	indicando	soltanto	la	neces-
sità	di	individuare	all’interno	delle	attività	esercitate	
dalla	società	una	attività	prevalente.
La	ragione	sociale	è	il	nome	commerciale	della	so-
cietà	di	persone.	La	ragione	sociale	deve	contenere	
il	nome	di	uno	o	più	soci	illimitatamente	responsa-
bili	nonché	l’indicazione	del	rapporto	sociale.
La	denominazione	sociale	è	 il	nome	commerciale	
delle	società	di	capitali	e	delle	società	cooperative.	
In	qualunque	modo	formata,	dovrà	contenere	l’in-

dicazione	 della	 forma	 societaria	 costituita,	 quindi	
dovrà	contenere	 l’indicazione	di	società	a	 respon-
sabilità	 limitata	 nel	 caso	 la	 società	 costituita	 sia	
una	società	a	responsabilità	 limitata,	società	coo-
perativa	nel	caso	la	società	costituita	sia	una	socie-
tà	cooperativa	e	così	via.
Per	le	società	tra	professionisti,	l’art.	10	della	legge	
183/2011	al	comma	5	prescrive	che:	“la	denomina-
zione	sociale,	in	qualunque	modo	formata,	deve	con-
tenere	l’indicazione	di	società	tra	professionisti”.
Considerando	che	le	società	tra	professionisti	non	
sono	un	nuovo	modello	societario,	ma	una	partico-
lare	fattispecie	dei	modelli	già	esistenti,	le	stesse	so-
cietà	devono	riportare	all’interno	della	denominazione	
sociale	sia	la	natura	del	contratto	sociale	(società	per	
azioni,	società	a	responsabilità	limitata),	sia	l’indica-
zione	che	si	tratta	di	una	società	tra	professionisti.

Gli obblighi di informazione/comunicazione

L'art.	 10	 comma	 4	 L.	 183/2011,	 nel	 prescrivere	 i	
contenuti	che	l’atto	costitutivo	dovrà	avere	affinché	
la	 società	 possa	 essere	 qualificata	 come	 società	
tra	professionisti,	 alla	 lettera	c)	enuncia	 “criteri	e	
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modalità	affinché	l’esecuzione	dell’incarico	profes-
sionale	conferito	alla	società	sia	eseguito	solo	dai	
soci	 in	 possesso	 dei	 requisiti	 per	 l’esercizio	 della	
prestazione	professionale	richiesta;	 la	designazio-
ne	del	socio	professionista	sia	compiuta	dall’utente	
e,	 in	mancanza	di	 tale	designazione,	 il	nominativo	
debba	essere	previamente	comunicato	per	iscritto	
all’utente”.
L’inserimento	dei	 criteri	 e	delle	modalità	per	 l’af-
fidamento	 e	 l’esecuzione	 dell’incarico	 all’interno	
dell’atto	costitutivo	di	una	società	tra	professionisti,	
ricopre	una	 funzione	centrale	nel	 testo	normativo	
in	esame.	Tali	 prescrizioni	hanno	 il	 fine	di	 evitare	
la	“spersonalizzazione”	dell’esercizio	della	profes-
sione,	 riconducendo	 l’affidamento	 e	 l’esecuzione	
dell’incarico	 ad	 uno	 o	 più	 professionisti	 designati	
dal	cliente,	o,	nel	caso	di	mancata	indicazione,	de-
signati	dalla	società.
L'art.	3	del	D.M.	n.	34/2013	stabilisce	che	“Al	fine	di	
garantire	che	tutte	le	prestazioni	siano	eseguite	da	
soci	 in	possesso	dei	requisiti	 richiesti	per	 l’eser-
cizio	della	professione	svolta	 in	 forma	societaria,	
sono	imposti	alla	società	obblighi	di	informazione	
del	 cliente	secondo	quanto	previsto	dal	presente	
capo”.
L’elenco	dei	soci	professionisti	dovrà	contenere	l’in-
dicazione	di	titoli	e	delle	qualifiche	professionali	di	
ciascun	socio	professionista.
L’elenco	 dei	 soci	 non	 professionisti	 potrà	 con-
tenere	 soltanto	 i	 nominativi	 degli	 stessi.	 I	 due	
elenchi	dovranno	essere	 tra	 loro	distinti	 e	 facil-
mente	 identificabili,	 in	modo	 da	 non	 ingenerare	
confusione	nei	confronti	del	cliente.	È	opportuno	
rammentare	 che	 l’elenco	 dei	 soci	 professionisti	
svolge	una	 funzione	principale	ed	una	seconda-
ria.	 La	 principale	 è	 quella	 di	 dare	 al	 cliente	 la	
possibilità	di	scegliere	quale	sarà	 il	professioni-
sta	che	dovrà	essere	incaricato	per	l’esecuzione	
della	prestazione.
La	secondaria	è	quella	di	permettere	al	cliente	di	
effettuare	un	controllo	su	possibili	situazioni	di	con-
flitto	di	interesse.
L’elenco	dei	soci	non	professionisti,	invece,	ha	sol-
tanto	la	funzione	di	garanzia	nei	confronti	del	clien-
te	 su	 possibili	 situazioni	 di	 conflitto	 di	 interesse.	
L’effettiva	 consegna	 degli	 elenchi	 dovrà	 risultare	
per	 atto	 scritto.	 Di	 conseguenza	 la	 società	 potrà	

predisporre	una	copia	degli	elenchi	che	sarà	con-
trofirmata	dal	cliente.

L'iscrizione nel registro delle imprese 
e nell'albo professionale

L’art.	10	della	legge	183/2011	non	contiene	previsio-
ni	in	merito	all’iscrizione	al	registro	delle	imprese.
L'articolo	7	del	D.M.	34/2013	stabilisce	invece	che	
la	StP	è	iscritta	nella	sezione	speciale	del	registro	
delle	imprese	istituita	ai	sensi	dell'art.	16,	comma	
2,	del	D.Lgs.	n.	96/2001.	Viene	altresì	previsto	che	
la	certificazione	relativa	all'iscrizione	nella	sezione	
speciale	 attesti	 la	 qualifica	 di	 società	 tra	 profes-
sionisti.	Ne	 consegue	 che	 l'iscrizione	 è	 effettuata	
nella	sezione	speciale	già	istituita	presso	il	registro	
delle	imprese	ai	sensi	dell'art.	16	comma	secondo	
del	D.Lgs.	 n.	 96/2001	 (per	 le	 società	 tra	 avvocati)	
espressamente	destinata	alle	StP.
L’iscrizione	alla	sezione	speciale	del	registro	delle	
imprese	per	 le	 società	 tra	 professionisti	 potrebbe	
far	sorgere	un	vuoto	normativo	rispetto	alle	società	
costituite	sotto	forma	di	società	di	capitali.
Infatti,	 l’aver	previsto	l’iscrizione	alla	sezione	spe-
ciale	del	registro	delle	imprese	con	le	sole	funzioni	
di	 certificazione	anagrafica	e	di	 pubblicità	notizia,	
comporta	 il	venir	meno,	per	 le	società	 tra	profes-
sionisti	costituite	in	forma	di	società	di	capitali	l’ac-
quisizione	della	personalità	giuridica	che	si	ottiene	
attraverso	la	pubblicità	costitutiva.
Per	fugare	ogni	dubbio	su	questo	vuoto	normativo,	
la	 relazione	 illustrativa	 al	 D.M.	 34/2013,	 individua	
come	l’iscrizione	nella	sezione	speciale	di	cui	all’art.	
16	della	D.Lgs.	 96/2001,	non	sia	 l’unica	 iscrizione	
alla	quale	la	società	tra	professionisti	è	soggetta	in	
quanto	“Resta	ferma,	poiché	del	tutto	estranea	alla	
presente	regolamentazione	secondaria,	la	disciplina	
degli	effetti	dell’iscrizione	nel	registro	delle	impre-
se	dettata	per	i	singoli	modelli	societari	previsti	dal	
codice	civile	e	mutuabili	per	la	costituzione	di	una	
società	tra	professionisti”.	Di	conseguenza,	una	so-
cietà	tra	professionisti	sarà	obbligata	all’iscrizione	
nella	sezione	ordinaria	del	registro	delle	 imprese,	
così	come	vige	l’obbligo	per	una	società	esercitante	
attività	di	natura	commerciale,	e	all’iscrizione	nella	
sezione	speciale	di	cui	all’art.	16	D.Lgs.	96/2001.
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Le	 iscrizioni	 alle	 due	
sezioni	 del	 registro	
delle	 imprese	 non	
sono	 le	 uniche	 iscri-
zioni	a	cui	la	società
tra	 professionisti	 è	
soggetta:	 su	 questo	
punto	 l’articolo	 8	 del	
D.M.	 34/2013	 riporta:	
“La	 società	 tra	 pro-
fessionisti	è	iscritta	in	
una	 sezione	 speciale	
degli	albi	o	dei	registri	
tenuti	 presso	 l’ordine	
o	il	collegio	professio-
nale	 di	 appartenenza	
dei	 soci	 professioni-
sti”.	 Coincidente	 con	
quello	 in	 cui	 è	 posta	
la	 sede	 legale	 della	
società,	come	puntualizzato	dal	successivo	art.	9.	
Nel	 caso	 di	 società	multidisciplinari,	 la	 stessa	 si	
dovrà	iscrivere	presso	“l’albo	o	il	registro	o	collegio	
professionale	 relativo	 all’attività	 individuata	 come	
prevalente	 nello	 statuto	 o	 nell’atto	 costitutivo”	
(comma	2	dell’articolo	8).
Il	procedimento	di	iscrizione	nell'albo professiona-
le	è	contemplato	dagli	artt.	8-10	D.M.	n.	34/2013.
La	StP	deve	essere	iscritta	in	una	sezione	specia-
le	dell'albo	o	del	registro	tenuto	presso	l'ordine	o	
il	 collegio	 professionale	 di	 appartenenza	 dei	 soci	
professionisti	 (art.	 8	 comma	1)	 e	 coincidente	 con	
quello	 in	cui	è	posta	 la	sede	 legale	della	società,	
come	puntualizza	il	successivo	art.	9.
La	 StP	 multidisciplinare	 invece	 è	 iscritta	 presso	
l'Albo	dell'ordine	relativo	attività	individuata	come	
prevalente	che	ne	determinerà	l'assoggettamento	
alle	relative	regole	deontologiche.
Nella	 sezione	 speciale	 dell'Albo	 verrà	 curata	
l'iscrizione	dei	dati	identificativi	della	società,	quali	
la	 ragione	o	denominazione	sociale,	 oggetto	pro-
fessionale,	sede	legale,	nominativi	dei	soci	 iscritti	
presso	lo	stesso	ordine	o	in	diversi	albi,	se	compo-
nenti	 della	 compagine	 societaria,	 rappresentante	
legale,	ecc.
Il	 consiglio	 dell'Ordine,	 oltre	 a	 verificare	 la	 com-
pletezza	 della	 documentazione	 presentata	 dalla	

StP	per	la	richiesta	di	iscrizione,	deve	effettuare	un	
controllo	 circa	 la	 ricorrenza	 delle	 condizioni	 pre-
viste	dall'art.	10	della	legge	n.	183/2011	in	quanto	
direttamente	richiamate	dagli	art.	1	e	2	del	regola-
mento,	nonché	sull'osservanza	dei	precetti	decli-
nati	con	la	normativa	secondaria.
La	disciplina	sulle	società	tra	professionisti	–	art.	
10	della	Legge	183/2011	–	pur	 integrata	dalla	re-
golamentazione	attuativa	–	D.M.	8	febbraio	2013	n.	
34	pubblicato	sulla	G.U.	6	aprile	2013,	n.	811	–	ha	
lasciato	ancora	aperti	alcuni	punti	di	fondamentale	
importanza	per	 l’utilizzo	di	 tali	 strutture	da	parte	
dei	professionisti.
Il	Regolamento,	infatti,	non	si	è	occupato	di	discipli-
nare	la	questione	del	regime	fiscale	e	previdenziale	
da	applicare	alle	StP	sebbene	abbia	dato	attuazione	
alla	possibilità	di	costituire	società	“per	l’esercizio	
di	attività	professionali	regolamentate	nel	sistema	
ordinistico”.	La	relazione	 tecnica	di	accompagna-
mento	afferma	che:	«Restano	estranei	all'oggetto	
del	provvedimento	illustrato,	per	assenza	di	riferi-
menti	 nella	 normativa	 primaria,	 i	 profili	 fiscale	 e	
previdenziale	delle	società	professionali».

1	Con	i	conseguenti	rilievi	espressi	dal	Consiglio	di	Stato	nel	Parere	5	
luglio	2012,	n.	3127.
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La disciplina Inarcassa

Fino al 31.12.2014 
In	assenza	di	specifica	normazione	del	regime	pre-
videnziale	 riservato	 ai	 soci	 di	 tale	 tipo	 di	 società,	
il	Consiglio	di	Amministrazione	di	Inarcassa,	nelle	
more	di	un	intervento	legislativo,	con	deliberazione	
CdA	n.	20480/	ha	previsto	che	alle	“società	tra	pro-
fessionisti”	sia	provvisoriamente	applicata	la	stes-
sa	disciplina	prevista	per	le	“società	di	ingegneria”,	
con	conseguente	 imponibilità	del	contributo	 inte-
grativo	in	capo	alla	società	stessa.
Ne	consegue	che	 la	 “società	 tra	professionisti”	 è	
tenuta	ad	applicare	sulle	fatture	in	emissione	–	re-
lative	all'attività	di	ingegneria	e	di	architettura	–	la	
maggiorazione	 contributiva	del	 4%	ed	a	 versarne	
il	corrispettivo	ad	Inarcassa,	nonché	a	comunicare	
direttamente	l'ammontare	del	volume	di	affari	pro-
dotto	annualmente.
I	soci	non	sono	tenuti	ad	alcun	adempimento	diret-
to	e	la	loro	partecipazione	alla	società	stessa	non	
costituisce	titolo	né	per	l'iscrizione	né	per	la	con-
tribuzione	alla	Cassa.

Dal 1/1/2015
Nella	riunione	del	27-28	novembre	2015,	il	Comi-
tato	Nazionale	 dei	 Delegati	 ha	 deliberato	 di	 dare	
mandato	al	CdA	di	elaborare	una	proposta	di	modi-
fica	regolamentare	con	riferimento	alla	fattispecie	
delle	StP,	ed	ai	soci	di	tali	società,	che	siano	iscritti	
agli	Albi	professionali	degli	Ingegneri	e/o	degli	Ar-
chitetti	PPC.
Il	Consiglio	di	amministrazione	ha	conseguentemen-
te	introdotto	nell’RGP	2012	l’art.	5-bis	nel	quale	inse-
rire	l’intera	normativa	specifica	atta	a	disciplinare	gli	
obblighi	di	tale	tipologia	di	società,	oltre	che	i	diritti	e	
gli	obblighi	dei	soci	delle	stesse	che	siano	iscritti	agli	
Albi	degli	Ingegneri	e	degli	Architetti	PPC.	
In	data	5	novembre	2015	è	stato	approvato	dai	Mi-
nisteri	vigilanti	l’art.	5-bis	RGP	2012:

Società tra professionisti 
5.bis.1	-	Le	Società	tra	professionisti	costituite	ai	sensi	
dell’art.	10.10	della	Legge	n.	183/2011	e	del	D.I.	34/2014	
e	successive	modifiche	ed	integrazioni	sono	tenute	ad	
applicare,	in	fattura,	a	carico	dei	propri	committenti,	la	
maggiorazione	percentuale	a	 titolo	di	 contributo	 inte-

grativo	di	cui	all’articolo	5,	su	tutti	 i	corrispettivi	rien-
tranti	nel	volume	d’affari	prodotto	ai	fini	IVA	in	propor-
zione	alla	quota	di	partecipazione	dei	soci	 iscritti	 agli	
Albi	degli	 Ingegneri	o	Architetti,	Pianificatori,	Paesag-
gisti	e	Conservatori.	Nel	caso	in	cui	tra	i	soci	della	So-
cietà	 vi	 siano	 soggetti	 non	 iscritti	 ad	 Ordini	 o	 Collegi	
Professionali,	la	quota	di	partecipazione	da	considerar-
si	ai	fini	del	computo	della	maggiorazione,	deve	esse-
re	riproporzionata	escludendo	dal	calcolo	quella	di	tali	
ultimi	soci.	
5.bis.2	-	I	soci	di	Società	di	cui	al	presente	articolo	che,	
contestualmente,	siano	iscritti	ad	un	Albo	professionale	
degli	Ingegneri	o	degli	Architetti,	Pianificatori,	Paesag-
gisti	 e	Conservatori	 e	 non	 siano	assoggettati	 ad	 altra	
forma	di	previdenza	obbligatoria	in	relazione	ad	un	rap-
porto	di	lavoro	subordinato	o	ad	altra	attività	esercitata	
sono	 tenuti	 all’iscrizione	 e	 contribuzione	 obbligatoria	
ed	esclusiva	presso	Inarcassa,	in	applicazione	di	quan-
to	disposto	dall’art.	7	dello	Statuto	e	dall’art.	1	del	pre-
sente	Regolamento.	
5.bis.3	-	A	decorrere	dal	1°	gennaio	2015,	per	i	soci	iscrit-
ti	ad	Inarcassa	il	reddito	derivante	dalla	partecipazione	
a	Società	tra	professionisti	di	cui	all’art.	10,	comma,	10,	
della	L.	183/2011	costituisce,	ai	fini	previdenziali,	reddito	
professionale	da	assoggettare	al	contributo	soggettivo,	
come	disciplinato	dal	presente	Regolamento.	
5.bis.4 -	 I	soci	delle	Società	di	cui	al	presente	articolo	
che	 siano	 iscritti	 ad	un	Albo	professionale	 degli	 Inge-
gneri	o	degli	Architetti,	Pianificatori,	Paesaggisti	e	Con-
servatori,	 sono	 tenuti	 a	 comunicare	 annualmente	 ad	
Inarcassa,	 con	 le	medesime	modalità	 e	 nei	medesimi	
termini	previsti	dai	precedenti	articoli	2	e	3,	la	quota	del	
volume	d’affari	IVA	della	Società,	di	propria	pertinenza,	
determinata	in	funzione	della	propria	quota	di	parteci-
pazione	alla	società,	previo	riproporzionamento	secondo	
quanto	indicato	al	precedente	comma	1,	sui	professioni-
sti	iscritti	ad	Albi	tenuti	da	Ordini	o	Collegi	Professionali,	
delle	quote	relative	ad	eventuali	soci	non	professionisti.	
5.bis.5	-	I	soci	iscritti	ad	Albi	degli	Ingegneri	o	degli	Ar-
chitetti,	Pianificatori,	Paesaggisti	 e	Conservatori,	 sono	
personalmente	tenuti	a	versare	il	contributo	integrativo	
nella	misura	e	nei	 termini	di	cui	all’articolo	5	del	pre-
sente	Regolamento,	sul	volume	d’affari	di	cui	al	prece-
dente	comma	4.	
5.bis.6	 -	Le	Società	Tra	Professionisti	 che	abbiano	 tra	
i	propri	soci	iscritti	agli	Albi	degli	Ingegneri	o	degli	Ar-
chitetti,	Pianificatori,	Paesaggisti	 e	Conservatori,	 sono	
tenute	 a	 comunicare	 ad	 Inarcassa,	 con	 le	 medesime	
modalità	e	nei	medesimi	termini	di	cui	agli	articoli	2	e	3	
del	presente	Regolamento,	 l’intero	volume	d’affari	an-
nuo	dichiarato	ai	fini	IVA,	quale	realizzato	nell’esercizio	
della	propria	attività.	■
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Anche	 per	 l’anno	 2016	 la	 polizza	 Sanitaria	 base	
“Grandi	Interventi	e	Gravi	Eventi	Morbosi”,	garantita	
da	Inarcassa	ai	propri	iscritti	e	pensionati,	così	come	
il	 “Piano sanitario Integrativo”	 in	convenzione,	sa-
ranno	gestiti	dalla	RBM Salute S.p.A.	
Come	in	passato,	gli	associati	coperti	gratuitamen-
te	dalla	polizza	base	possono	estenderne	a	proprie	
spese	 le	 prestazioni	 al	 nucleo	 familiare	 (coniuge	o	
convivente	more	uxorio	 risultante	dallo	stato	di	 fa-
miglia	e	figli	fiscalmente	a	carico	anche	se	non	con-
viventi)	e	sottoscrivere	la	polizza	integrativa	per	sé	o	
anche	per	i	familiari.
I	 contributi	 per	 l’adesione	 alle	 coperture	 sanitarie	
sono	i	seguenti:	
•	 Polizza	 Base	 "Grandi	 Interventi	 e	 Gravi	 Eventi	
Morbosi":
e	500,00	premio	annuo	lordo	estensioni	garanzie	ai	
familiari	indipendentemente	dal	numero;
•	Polizza	Integrativa:
e	1.300,00	Premio	annuo	lordo	per	ogni	associato.
Sarà	applicato	uno	sconto	a	tutti	i	membri	del	nucleo	
familiare	 ad	 eccezione	 del	 titolare	 della	 copertura	
integrativa	secondo	lo	schema	seguente:
–	Titolare	+	1	componente	del	proprio	nucleo	familia-
re	=	sconto	del	15%;
–	Titolare	+	2	componenti	del	proprio	nucleo	familia-
re	=	sconto	del	20%;
Titolare	+	3	o	più	componenti	del	proprio	nucleo	fa-
miliare	=	sconto	del	25%;
Nel	caso	di	variazione	nella	composizione	del	nucleo	
assicurato	avvenuta	in	corso	d’anno	lo	sconto	suin-
dicato	non	verrà	applicato.
•	 Indennità	 per	 grave	 invalidità	 permanente	 da	
infortunio:
e	80,00	Premio	annuo	lordo	al	solo	iscritto	Inarcassa.
La	richiesta	delle	coperture	per	il	2016	dovrà	essere	
inviata	on	line	effettuando	il	log	in	nell'Area	Riservata	
sul	sito	internet	www.inarcassa.rbmsalute.it	entro	il	
29	febbraio	2016	per	tutti	gli	associati	la	cui	iscrizio-
ne	ad	Inarcassa	sia	avvenuta	prima	del	31/12/2015,	
e	–	per	gli	iscritti	nel	2016	–	entro	la	fine	del	mese	
successivo	a	quello	di	invio	della	notifica	di	iscrizione	
o	di	liquidazione	della	pensione.

Polizze sanitarie RBM Salute
Estensione	delle	garanzie	
a cura della Direzione Attività Istituzionali

Il	rinnovo	delle	coperture	avviene	senza	soluzione	di	
continuità	 per	 la	 polizza	 “Grandi	 Interventi	 e	 Gravi	
Eventi	Morbosi”	con	le	relative	estensioni	ai	familia-
ri,	e	per	la	polizza	integrativa	nel	caso	essa	sia	stata	
sottoscritta	 per	 l’anno	 2015	 e	 venga	 rinnovata	 per	
l’anno	2016.
È	importante	precisare	che	dopo	il	29	febbraio	2016	
non	sarà	più	possibile	effettuare	l’inserimento	in	co-
pertura	dei	familiari	a	meno	di	nuove	nascite	o	matri-
moni.	In	tal	caso,	il	coniuge	oppure	il	neonato	potran-
no	essere	inseriti	entro	90	giorni	dalla	data	in	cui	è	
avvenuta	la	modifica	dello	stato,	previa	produzione	di	
adeguata	certificazione,	ed	il	contributo	dovuto	sarà	
calcolato	 in	 ragione	di	 tanti	dodicesimi	quanti	sono	
i	mesi	di	effettiva	permanenza	in	copertura	fino	alla	
scadenza	annuale	del	Piano	Sanitario.	La	copertura	
decorrerà	pertanto	dalle	ore	24	dell’ultimo	giorno	del	
mese	 di	 ricezione	 della	 comunicazione	 da	 parte	 di	
RBM,	sempre	che	sia	stato	pagato	il	relativo	contri-
buto,	e	cesserà	alle	ore	24	del	31	dicembre	2016.	
Nel	caso	in	cui	venga	a	cessare	la	qualifica	di	asso-
ciato	 Inarcassa,	 le	garanzie	per	 il	 titolare	della	po-
lizza	e	gli	eventuali	 familiari	 inclusi,	saranno	man-
tenute	sino	alla	prima	scadenza	annuale	del	Piano	
Sanitario.	
Ricordiamo	che	RBM	Salute	garantisce	una	sempli-
ce	e	veloce	gestione	delle	prenotazioni	e	dei	rimborsi	
tramite	il	sito	internet	dedicato	ad	Inarcassa	e	un'App	
da	 scaricare	 gratuitamente	 con	 cui	 è	 possibile	 ri-
chiedere	l’autorizzazione	per	le	prestazioni	dirette	(in	
network),	inserire	le	domande	di	rimborso	e	verifica-
re	in	tempo	reale	lo	stato	della	propria	pratica.
Per	 informazioni	su	prenotazioni	e	 ricoveri	è	attivo	
-	tutti	i	giorni,	24	ore	su	24	-	il	numero	verde	gestito	
da	RBM:
•	800.99.17.75	da	 telefono	 fisso	e	
cellulare;
•	0039	0422.17.44.217	per	chiama-
te	dall'estero.

Nella	 brochure	 sui	 Piani	 sanitari	
RBM	 sono	 disponibili	 tutte	 le	 in-
formazioni	sulle	polizze.	■

E’ importante precisare che dopo il 29 febbraio 2016 non sarà più possibile effettuare l’inserimento 
in copertura dei familiari a meno di nuove nascite o matrimoni. In tal caso, il coniuge oppure il 
neonato potranno essere inseriti entro 90 giorni dalla data in cui è avvenuta la modifica dello stato, 
previa produzione di adeguata certificazione, ed il contributo dovuto sarà calcolato in ragione di 
tanti dodicesimi quanti sono i mesi di effettiva permanenza in copertura fino alla scadenza annuale 
del Piano Sanitario. La copertura decorrerà pertanto dalle ore 24 dell’ultimo giorno del mese di 
ricezione della comunicazione da parte di RBM, sempre che sia stato pagato il relativo contributo, e 
cesserà alle ore 24 del 31 dicembre 2016.  

Nel caso in cui venga a cessare la qualifica di associato Inarcassa, le garanzie per il titolare della 
polizza ed gli eventuali familiari inclusi, saranno mantenute sino alla prima scadenza annuale del 
Piano Sanitario.  

Ricordiamo che RBM Salute garantisce una semplice e veloce gestione delle prenotazioni e dei 
rimborsi tramite il sito internet dedicato ad Inarcassa e un'App da scaricare gratuitamente con cui è 
possibile richiedere l’autorizzazione per le prestazioni dirette (in network), inserire le domande di 
rimborso e verificare in tempo reale lo stato della propria pratica. 

Per informazioni su prenotazioni e ricoveri è attivo - tutti i giorni, 24 ore su 24 - il numero verde 
gestito da RBM: 

 800.99.17.75 da telefono fisso e cellulare; 
 0039 0422.17.44.217 per chiamate dall'estero. 

 
Nella brochure sui Piani sanitari RBM sono disponibili tutte le informazioni sulle polizze.  
 
 

 

 Le	 pagine	 dedicate	
del	sito	Inarcassa

http://www.inarcassa.rbmsalute.it/


IL MIGLIOR MODO DI COMINCIARE  
UN NUOVO PROGETTO È QUELLO  
DI RAPPRESENTARLO REALMENTE

Immaginare e realizzare. Dare forma alle idee 
tramutandole in qualsiasi oggetto si voglia. 
È possibile, da oggi, con il servizio innovativo 
Maggioli 3D che consente di creare oggetti finiti 
partendo da un disegno tridimensionale. 
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MAGGIOLI 3D
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Tel. 0541 628222 - Fax 0541 621903 
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www.maggioli3d.it
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CONSULENZA GRATUITA
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RC	professionale																																																													4/2015

Nuova	convenzione	
Inarcassa/Lloyd’s	di	Londra

È	attiva	dal	1°	Gennaio	2016,	con	una	durata	di	tre	
anni,	 la	 nuova	 polizza	 RC	 professionale	 stipulata	
con	la	Assigeco	di	Milano,	coverholder	degli	Assi-
curatori	Lloyd’s di	Londra,	a	favore	di	tutti	gli	inge-
gneri	e	architetti	liberi	professionisti	regolarmente	
iscritti	all’Albo	e	muniti	di	partita	IVA,	gli	studi	asso-
ciati	e	le	società.
Una	polizza	sempre	più	a	misura	del	professioni-
sta	 che,	 grazie	 a	 questo	 accordo,	 potrà	 accedere	
all’esclusività	della	 soluzione	assicurativa	diretta-
mente	con	i	Lloyd’s	di	Londra	e	a	tutti	i	servizi	an-
nessi	(customer	care,	gestione	sinistri)	con	la	pos-
sibilità	 di	 ottenere	 ulteriori	 specifiche	 coperture,	
personalizzate	per	le	fattispecie	previste	dal	D.Lgs.	
163/2006	e	D.P.R.	207/2010	 (Progettista	Esterno	e	
Verificatore	 Esterno).	 Non	 ultima	 la	 possibilità	 di	
attivare	una	polizza	di	tutela	legale.
Di	 seguito	 gli	 aspetti	 principali	 e	 più	 significativi	
della	polizza,	un’utile	“guida”	per	ogni	professioni-
sta	che	voglia	comprenderne	appieno	l’articolazio-
ne	e	le	garanzie	prestate.

	
Sinistri pregressi

Gli	 Assicuratori	 Lloyd’	 si	 impegnano	 o	 a	 prestare	
garanzie	 in	 forma	 “All	 Risk”,	 in	 favore	 di	 tutti	 gli	
iscritti	alla	Cassa:

•	Non	sono	più	considerati,	ai	fini	del	calcolo	del	pre-
mio,	tutti	i	sinistri	attivati	prima	della	stipula	della	
polizza	o	del	suo	rinnovo,	che	alla	data	di	adesione	
alla	stipula	della	polizza	in	convenzione	Inarcassa,	
non	abbiano	dato	luogo	al	riconoscimento	dell’ob-
bligo	di	 liquidazione	di	risarcimenti	dell’iscritto	ad	
Inarcassa.

•	Per	gli	 assicurati	 con	 sinistri	 pregressi	 che	ab-
biano	 dato	 luogo	 effettivo	 alla	 liquidazione	 di	 un	
risarcimento	 prima	 della	 stipula	 o	 dell’eventuale	
rinnovo	di	polizza,	per	un	importo	pari	o	inferiore	ad	
euro	100.000,00,	gli	assicuratori	dei	Lloyd’s,	si	im-
pegnano	ad	applicare	solo	il	20%	di	aumento	delle	
tariffe	aggiudicate	in	convenzione.
•	Per	gli	assicurati	con	sinistri	liquidati	con	impor-
ti	superiori	ad	euro	100.000	verrà	applicato	un	au-
mento	percentuale	del	premio	di	tariffa,	articolato	a	
scaglioni,	senza	pregiudicare	l’esclusione	di	alcun	
iscritto	a	Inarcassa,	qualunque	sia	l’importo	del	si-
nistro	liquidato.

oggetto ampio e senza limitazioni di attività

La	polizza	 copre	 tutti	 i	 servizi	 forniti	 dall’associa-
to	a	prescindere	dall’attività	esercitata	e	dalle	sue	
modalità	 di	 esercizio	 come	 ad	 esempio	 le	 grandi	
opere,	 perdite	 patrimoniali,	 general	 contracting,	
responsabilità	solidale,	committenza	lavori	ai	sensi	
del	D.Lgs.	81/2008.
Per	ogni	professionista	e	per	lavori	con	enti	pubbli-
ci	è	prevista	la	possibilità	di	stipulare,	a	condizioni	
vantaggiose,	 le	 coperture	 per	 le	 singole	 opere	 ri-
chieste	dalle	stazioni	appaltanti	come:	Polizza	della	
Responsabilità	del	Progettista	incaricato	e	Polizza	
della	Responsabilità	del	Verificatore	del	progetto.

nuove garanzie in forma gratuita e senza alcun 
onere aggiuntivo

Si	tratta	di:
•	 ‘Perdita	 di	 Reddito’,	 nel	 limite	 di	 euro	 10.000	
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annui,	 per	 accertamenti	 fiscali	 (diretta	 connes-
sione	di	causa	tra	la	perdita	di	reddito	e	l’impatto	
dell’accertamento	subito	dall’assicurato);
•	‘Cybercrime/Errori/Omissioni’,	nel	limite	annuo	
di	euro	250.000.
Ad	 esempio,	 per	 la	 mancata	 prevenzione	 della	
trasmissione	di	Codici	Dannosi	dai	Sistemi	infor-
matici	 dell’assicurato	 a	 quelli	 di	 terzi;	 per	 furto	
di	 informazioni	di	 terzi	custodite	dall’assicurato,	
come	i	dati	relativi	a	carte	di	credito;	per	l’errato	
trasferimento,	il	pagamento	o	la	consegna	di	fon-
di	o	altri	beni	a	causa	di	attacchi	informatici;	per	
attacchi	 informatici	 alla	 rete	 dell’assicurato,	 ivi	
comprese	le	responsabilità	derivanti	da	trasmis-
sione	di	virus	 informatici,	rivelazioni	di	 informa-
zioni	riservate	a	furto	di	identità,	ecc.

Tutela legale

È	prevista	la	possibilità	di	avvalersi	di	una	poliz-
za	di	Tutela	Legale	a	condizioni	riservate,	con	la	
possibilità	di	comprendere,	mediante	estensione,	
anche	 le	azioni	stragiudiziali	e	giudiziali	 in	sede	
civile	per	ottenere	il	risarcimento	di	danni	a	per-
sone	e	a	cose	subiti	per	fatto	illecito	di	terzi.

Garanzia in forma All Risk

Sono	coperti	tutti	i	danni	di	natura	materiale,	cor-
porale	o	patrimoniale	salvo	quelli	esplicitamente	
esclusi.	Le	esclusioni	sono	drasticamente	circo-
scritte,	sia	nel	numero,	sia	nella	loro	portata.

Premi

I	premi	annui	lordi	per	ogni	professionista	parto-
no	da	un	minimo	di	euro	206,22.
A	 scelta	 dell’assicurato	 c’è	 un	 ventaglio	 di	 die-

ci	possibili	massimali	annui,	dal	minimo	di	euro	
250.000	ad	euro	10.000.000,	con	franchigie	per	si-
nistro	modulate	in	base	al	massimale	scelto.
Per	le	Società	di	Ingegneria	è	riservata	una	poliz-
za	dedicata	con	un	premio	minimo	annuo	di	euro	
206,23.

Tariffa speciale giovani

Essa	 prevede	 un	 premio	 di	 soli	 245,50	 euro	 per	
chi	ha	meno	di	35	anni	ed	un	fatturato	inferiore	a	
50.000	euro.	Il	massimale	previsto	da	questa	op-
zione	è	di	1.500.000	euro.

Ampie possibilità di scelta

Sono	previsti	 10	possibili	massimali	 (da	250.000	
a	10.000.000	di	euro)	con	franchigie,	che	partono	
da	1.000	euro,	modulate	in	base	ai	massimali.

Ulteriori riduzioni

Sono	altresì	previste	ulteriori	riduzioni:
–	 Premi	 ridotti	 del	 5%	 per	 chi	 usufruisce	 della	
certificazione	di	qualità.
–	Riduzione	del	20%	per	chi	non	esegue	attività	
relative	a	Grandi	Opere.	
–	 Riduzione	 del	 50%	 per	 coloro	 i	 quali	 intendo-
no	 ridurre	 la	 portata	 delle	 garanzie	 ampliando	
le	esclusioni	(gli	associati	dovranno	valutare	con	
attenzione	questa	opzione	per	evitare	future	sor-
prese	non	gradite).

Ampia definizione di sinistro

Oltre	 alle	 richieste	 di	 risarcimento,	 si	 estende	
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agli	 avvisi	 di	 garanzia	 e/o	 i	 mandati	 di	 compa-
rizione	che	si	presuma	possano	dare	origine	ad	
una	 richiesta	 di	 risarcimento	 nei	 confronti	 del	
professionista,	nonché	qualsiasi	notifica	dell’av-
vio	 di	 un	procedimento	 da	 parte	 della	Corte	 dei	
Conti	 per	 l’accertamento	 di	 una	 responsabilità	
amministrativa-contabile.	Questo	 significa	 poter	
fruire	della	copertura	delle	spese	legali	(25%	del	
massimale,	in	eccesso	allo	stesso)	in	molte	fatti-
specie	 in	cui	 la	sua	responsabilità	possa	essere	
messa	in	causa.

Vincolo di solidarietà

In	caso	di	responsabilità	solidale	dell’assicurato	
con	altri	 soggetti,	 gli	 assicuratori	 rispondono	di	
tutto	quanto	dovuto	dal	professionista.

Retroattività

Per	tutti	gli	iscritti	è	compresa	nel	premio	annuo	
una	 retroattività	 illimitata:	 si	 tratta	della	 coper-
tura	dei	rischi	anche	per	chi	ad	oggi	non	ha	mai	
stipulato	 alcuna	 copertura	 assicurativa	 di	 Re-
sponsabilità	Civile	Professionale.	Di	conseguenza	
saranno	prese	in	carico	tutte	le	richieste	di	risar-
cimento	per	errori/eventi	 commessi	nel	periodo	
precedente	 alla	 stipula	 della	 polizza	 e	 di	 cui	 il	
professionista	non	sia	a	conoscenza.

Postuma decennale

È	stata	 introdotta	 la	 possibilità	 di	 acquistare	 ad	
un	 costo	 pre-negoziato	 una	 garanzia	 postuma	
decennale	 per	 eventuali	 sinistri	 denunciati	 nei	
10	 anni	 successivi	 alla	 cessazione	 del	 contratto	

o	 alla	 cessazione	 dell’attività	 professionale,	 per	
errori	commessi	tra	il	periodo	della	data	di	retro-
attività	e	la	data	di	scadenza	del	contratto.

Attivazione via web

La	 convenzione	 è	 alla	 portata	 di	 un	 semplice	
“click”.	 Infatti,	 il	 portale	web	 gestito	 da	Assige-
co,	 attraverso	 la	 sezione	 riservata	 Inarcassa	On	
Line,	permette	di	quotare	in	modo	personalizzato	
il	proprio	 rischio	di	RC	professionale,	 ricevere	e	
salvare	nel	proprio	 computer	 tutta	 la	documen-
tazione	pre-contrattuale	e	contrattuale,	emette-
re	 la	 polizza	 on	 line	 firmata	 dal	 Rappresentan-
te	Generale	dei	Lloyd’s	per	 l’Italia,	aumentare	 il	
massimale	 della	 polizza,	 pagare	 il	 premio,	 con	
carta	di	credito	circuito	VISA	o	bonifico	bancario,	
direttamente	agli	assicuratori.	È	anche	possibile	
procedere,	in	forma	gratuita	alla	firma	elettroni-
ca	della	polizza/appendice	contrattuale	evitando	
così	la	stampa	dei	documenti.

Commissione mista paritetica

È	 prevista	 la	 costituzione	 di	 una	 specifica	 com-
missione	 che	 annovera	 tra	 i	 suoi	 membri,	 in	
forma	paritetica,	 i	 rappresentanti	di	 Inarcassa	e	
quelli	dei	Lloyd’s:	la	commissione	ha	il	compito	di	
analizzare	i	sinistri	di	particolare	rilevanza	al	fine	
di	accertare	la	fondatezza	delle	relative	richieste	
risarcitorie.

Informazioni

Numero	verde	dedicato	a	Inarcassa
È	 attivo	 numero	 verde	 dedicato:	 800 978446,		
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operativo	 dal	 Lunedì	 al	 Venerdì	 dalle	 9.00	 alle	
18.00,	 con	 il	 servizio	 di	 richiamata	 automatica	
“Click_to_Recall”.

E-mail/pec
Per	 la	 comunicazione	 via	email	 sono	attivi	 i	 se-
guenti	indirizzi:
•	 Informazioni	 sulle	 modalità	 di	 acquisto	 delle	
polizze	o	per	la	modifica:	infoacquisto@assigeco-
solutions.com	 o	 infoacquisto@pec.assigecosolu-
tions.com.
•	 Spiegazioni	 sulle	 coperture,	 le	 garanzie	 e	 sui	
diversi	 testi	 di	 polizza	 a	 disposizione:	 infopoliz-
ze@assigecosolutions.com	 o	 infopolizze@pecas-
sigecosolutions.com.
•	Chiarimenti	 sulla	modalità	 di	 gestione	 dei	 si-
nistri,	verifica	stato	della	posizione:	infosinistri@
assigecosolutions.com	o	infosinistri@pec.assige-
cosolutions.com.

Denunce

Le	denunce	dei	sinistri	possono	essere	trasmes-
se	mediante	la	compilazione	del	modulo di rac-
colta informazioni, disponibile su www.inarcas-
sa.it,	 da	 inviare	 via	email	a	 inarcassa@chplegal.
com	o	chplegal@pec.it,	o	via	fax	allo	02	87241956,	
oppure	mediante	l’invio	in	formato	cartaceo	pres-
so	 la	 sede	 principale	 di	 Milano,	 Assigeco,	 Viale	
Tunisia	28.

Domande	ricorrenti
a cura di Assigeco

La polizza RC professionale per le società

Cos’è	e	quando	serve
È	la	polizza	“base”,	obbligatoria	per	legge,	che	tu-
tela	la	società	per	le	somme	che	è	tenuta	a	pagare	
a	 terzi	a	seguito	di	errori	od	omissioni	commes-
si	dai	propri	soci,	dipendenti	o	collaboratori	nello	
svolgimento	della	sua	attività.

Chi	sono	i	soggetti	assicurati?
Sono	assicurati	 la	società	contraente	della	poliz-
za,	qualsiasi	titolare,	socio,	dipendente	o	collabo-
ratore	per	 le	attività	svolte	per	conto	e	nel	nome	
della	 società	 contraente,	 eredi,	 tutori	 e	 curatori	
di	 qualsiasi	 assicurato.	 È	 inoltre	 possibile	 as-
sicurare	 le	 attività	 che	 i	 soci	 prestano	 per	 conto	
proprio	ai	clienti	fatturando	con	la	loro	partita	IVA	
personale.

Quali	sono	i	massimali	della	polizza?
La	 società	 può	 scegliere	 tra	 diverse	 opzioni	 che	
vanno	da	un	minimo	di	250.000	euro	ad	un	mas-
simo	 di	 10.000.000	 euro.	 Per	 alcune	 specifiche	
garanzie	la	polizza	prevede	dei	massimali	inferiori	
(“sottolimiti”).

È	 possibile	 in	 caso	 di	 necessità	 aumentare	 il	
massimale?
Sì,	nel	caso	in	cui	si	rendesse	necessario	in	corso	
d’annualità	aumentarlo.

Quali	sono	le	franchigie	in	caso	di	sinistro?
Ad	 ogni	 opzione	 di	 massimale	 corrisponde	 una	

INARCASSA 4.2015 
RUBRICA: Inserto 
COMPORRE TESTO p. 43-46 / 51-54 

 
(TITOLO) 

RC professionale  
nuova convenzione 
Inarcassa/Lloyd's di Londra 
 
 
E' attiva dal 1° Gennaio 2016 , con una durata di tre anni, la nuova polizza RC professionale 
stipulata  on la Assigeco di Milano, coverholder degli Assicuratori Lloyd’s di Londra, a favore di 
tutti gli ingegneri e architetti liberi professionisti regolarmente iscritti all'Albo e muniti di partita 
IVA, gli studi associati e le società. 
Una polizza sempre più a misura del professionista che, grazie a questo accordo, potrà accedere 
all’esclusività della soluzione assicurativa direttamente con i Lloyd’s di Londra e a tutti i servizi 
annessi (customer care, gestione sinistri) con la possibilità di ottenere ulteriori specifiche coperture, 
personalizzate per le fattispecie previste dal D. Lgs. 163/2006 e D.P.R. 207/2010 (Progettista 
Esterno e Verificatore Esterno). Non ultima la possibilità di attivare una polizza di tutela legale. 
Di seguito gli aspetti principali e più significativi della polizza, un'utile “guida” per ogni 
professionista che voglia comprenderne appieno l'articolazione e le garanzie prestate. 
 
  
Sinistri pregressi (titolino in rosso) 
 
Gli Assicuratori Lloyd’ si impegnano o a prestare garanzie in forma “All Risk”, in favore di tutti gli 
iscritti alla Cassa: 
 
 Non sono più considerati, ai fini del calcolo del premio, tutti i sinistri attivati prima della 
stipula della polizza o del suo rinnovo, che alla data di adesione alla stipula della polizza in 
convenzione Inarcassa, non abbiano dato luogo al riconoscimento dell’obbligo di liquidazione di 
risarcimenti dell’iscritto ad Inarcassa. 
 Per gli Assicurati con sinistri pregressi che abbiano dato luogo effettivo alla liquidazione di 
un risarcimento prima della stipula o dell’eventuale rinnovo di polizza, per un importo pari o 
inferiore ad euro 100.000,00, gli Assicuratori dei Lloyd’s, si impegnano ad applicare solo il 20% di 
aumento delle tariffe aggiudicate in convenzione. 
 Per gli Assicurati con sinistri liquidati con importi superiori ad euro 100.000 verrà applicato 
un aumento percentuale del premio di tariffa, articolato a scaglioni, senza pregiudicare l’esclusione 
di alcun iscritto a Inarcassa, qualunque sia l’importo del sinistro liquidato. 
 
Oggetto ampio e senza limitazioni di attività (titolino in rosso) 
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franchigia,	da	un	minimo	di	2.500	euro	ad	un	mas-
simo	di	20.000	euro.

Quale	periodo	copre	la	polizza	RC	Professionale?
La	polizza,	essendo	stipulata	nella	forma	“claims	
made”,	vale	per	le	richieste	di	risarcimento	ricevu-
te	durante	il	periodo	di	durata	del	contratto	per	er-
rori	od	omissioni	commessi	anche	in	un	momen-
to	precedente	la	stipula,	entro	i	limiti	del	periodo	
di	 retroattività	 scelto,	 e	per	 i	 quali	 non	siano	già	
emerse	contestazioni.	È	possibile	scegliere	un	pe-
riodo	di	retroattività	di	5	anni,	10	anni,	illimitato	o	
uguale	a	quello	di	un’analoga	polizza	in	scadenza	
con	altri	assicuratori.

Che	cos’è	e	a	cosa	serve	la	garanzia	postuma?
È	 un	 periodo	 successivo	 alla	 scadenza	 dell’as-
sicurazione	 nel	 quale	 possono	 essere	 accol-
te	 denunce	 di	 reclami	 conseguenti	 ad	 errori	 od	
omissioni	 commessi	 fino	 alla	 data	 di	 scadenza	
dell’assicurazione.	È	consigliata	l’attivazione	del-
la	 garanzia	 postuma,	 che	 avrà	 un	 costo	 pari	 al	
125%	dell’ultimo	premio	pagato,	in	caso	di	chiu-
sura	della	società	e	cessazione	dell’attività	pro-
fessionale,	in	modo	da	tutelare	la	società	stessa	
ed	 i	 suoi	 soci	 da	 eventuali	 danni	 che	 dovessero	
emergere	nel	decennio	successivo	alla	cessazio-
ne	dell’attività.

In	quali	Paesi	vale	la	copertura?
La	 polizza	 opera	 per	 attività	 svolte	 in	 qualsiasi	
luogo	del	mondo,	 con	 la	 sola	eccezione	di	USA,	
Canada	e	dei	territori	sotto	la	loro	giurisdizione.	
Tuttavia,	alcuni	paesi	hanno	legislazioni	partico-
lari	che	impongono	la	stipula	“in	loco”	di	assicu-
razioni	integrative.

Quali	attività	sono	coperte?
La	 polizza	 è	 strutturata	 nella	 forma	 “all	 risks”,	

ossia	a	copertura	di	tutti	i	danni	causati	nell’eser-
cizio	di	qualsiasi	attività	consentita	dalla	legge	e	
dai	regolamenti	che	disciplinano	l’esercizio	della	
professione	di	 ingegnere	o	architetto,	siano	essi	
di	 natura	 patrimoniale,	 materiale	 o	 corporale,	
con	 la	 sola	 eccezione	 dei	 casi	 specificati	 nella	
sezione	“esclusioni”.	Nella	polizza	sono	comun-
que	state	indicate	alcune	attività,	le	più	comuni,	a	
titolo	puramente	esemplificativo	ma	in	ogni	caso	
non	limitativo.

Sono	coperte	le	spese	legali?
La	polizza	copre	le	spese	legali	nei	limiti	previsti	
dall’art.	1917	del	Codice	Civile,	ossia	a	condizio-
ne	che	tali	spese	debbano	essere	sostenute	per	
resistere	ad	un’azione	di	un	qualsiasi	reclamante	
che	potrebbe	comportare	il	pagamento	di	un	in-
dennizzo	da	parte	dell’assicurato.

Cosa	 si	 intende	 per	 “introiti	 lordi	 al	 netto	
dell’IVA”?
Si	 intende	 il	 fatturato	 lordo	 di	 competenza	
dell’esercizio	precedente	a	quello	di	adesione	alla	
convenzione	 (o	 rinnovo),	anche	se	non	 incassato,	
comprensivo	dei	contributi	integrativi	assoggettati	
ad	 IVA.	L’importo	deve	 includere	solo	 i	corrispet-
tivi	 derivanti	 dall’esercizio	 dell’attività	 professio-
nale,	escludendo	quindi	gli	altri	introiti	relativi,	ad	
esempio,	al	recupero	di	spese	della	società.

In	 caso	 di	 nuova	 attività,	 quale	 dato	 deve	 essere	
indicato?
Deve	essere	indicato	il	fatturato	previsto	per	l’eser-
cizio	in	corso.

È	 possibile	 “modulare”	 la	 copertura	 sulla	 base	
delle	esigenze	della	società?
Il	prodotto	è	standardizzato	per	andare	il	più	pos-
sibile	 incontro	 alle	 esigenze	 della	 maggioranza	



i rna C ASSA
50

R
C

 p
ro

fe
ss

io
na

le
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
   

4/
20

15

Inserto

delle	società.	La	personalizzazione	consiste	nella	
scelta	 del	massimale	 e	 del	 periodo	 di	 copertura	
retroattiva.

Che	cos’è	l’appendice	1?
L’Appendice	1	prevede	l’estensione	alla	copertura	
di	eventuali	danni	(fino	ad	un	massimo	di	250.000	
euro)	 causati	 dall’assicurato	 a	 terzi	 in	 conse-
guenza	 di	 crimini	 informatici	 subiti	 e/o	 dell’esi-
stenza	 di	 falle	 nella	 sicurezza	 dei	 propri	 sistemi	
informatici.

Sono	possibili	deroghe	o	variazioni	delle	condizioni	
contrattuali?
No,	 il	 testo	 è	 stato	 predisposto	 dagli	 assicurato-
ri	 con	 Inarcassa	 per	 essere	 adeguato	 alla	 quasi	
totalità	delle	casistiche	relative	all’attività	profes-
sionale	 degli	 iscritti.	 Solo	 nel	 caso	 di	 particolari	
richieste	 dei	 committenti	 della	 società	 potranno	
essere	 valutate,	ma	non	necessariamente	accet-
tate,	eventuali	deroghe.

Qual	è	la	durata	della	polizza	e	come	si	rinnova?
La	polizza	ha	durata	annuale	senza	tacito	rinnovo.	
Nei	30	giorni	antecedenti	la	scadenza,	alla	società	
sarà	 inviata	un’e-mail	contenente	 il	 link	per	pro-
cedere	con	il	rinnovo	della	copertura,	 il	cui	costo	
sarà	parametrato	al	fatturato	realizzato	nell’anno	
precedente.

Quali	sono	gli	eventi	che	devono	essere	denunciati	
agli	assicuratori?
La	 polizza	 definisce	 come	 “reclamo”	 che	 deve	
essere	 denunciato	 agli	 assicuratori	 qualsiasi	
richiesta	 di	 risarcimento	 presentata	 all’assicu-
rato,	 qualsiasi	 diffida	 scritta	 o	 verbale	 ricevuta	
dall’assicurato	 in	 cui	 un	 terzo	 esprima	 l’inten-
zione	 di	 attribuirgli	 delle	 responsabilità,	 qual-
siasi	 circostanza	 (compresi	 avvisi	 di	 garanzia	

e/o	mandati	di	comparizione)	di	cui	l’assicurato	
venga	a	conoscenza	che	si	presuma	possa	ra-
gionevolmente	dare	origine	ad	una	richiesta	di	
risarcimento	nei	suoi	confronti,	qualsiasi	noti-
fica	dell’avvio	di	un	procedimento	da	parte	della	
Corte	dei	Conti	per	l’accertamento	della	respon-
sabilità	 amministrativa	 ed	 amministrativa-
contabile.

La polizza di tutela legale per i liberi 
professionisti e gli studi associati

Cos’è	e	quando	serve
È	 la	polizza	 integrativa	 che	estende	 la	 copertura	
per	le	spese	legali	anche	a	casistiche	non	compre-
se	nella	polizza	RC	Professionale	quali,	ad	esem-
pio,	 i	 costi	 per	 resistere	 ai	 procedimenti	 in	 sede	
penale	ed	ai	costi	legali	legati	a	controversie	in	cui	
il	professionista	è	la	parte	lesa.

L’acquisto	della	polizza	è	subordinato	alla	stipula	
della	RC	Professionale	“base”?
Sì.

Chi	sono	i	soggetti	assicurati?
È	assicurato	il	professionista	titolare	dello	studio.	
È	tuttavia	possibile	estendere	la	copertura	anche	
ai	dipendenti	ed	ai	collaboratori	del	titolare.

Quali	sono	i	massimali	della	polizza?
Il	 professionista	 può	 scegliere	 tra	 i	massimali	 di	
15.000	e	30.000	euro.

È	 possibile	 in	 caso	 di	 necessità	 aumentare	 il	
massimale?
No.

Quali	sono	le	franchigie	in	caso	di	sinistro?
Non	ci	sono	franchigie.
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Quale	periodo	copre	la	polizza	RC	Professionale?
La	polizza,	essendo	stipulata	nella	forma	“claims	
made”,	vale	per	le	richieste	di	risarcimento	ricevu-
te	durante	il	periodo	di	durata	del	contratto	per	er-
rori	od	omissioni	commessi	anche	in	un	momen-
to	precedente	la	stipula,	entro	i	limiti	del	periodo	
di	 retroattività	 scelto,	 e	per	 i	 quali	 non	siano	già	
emerse	 contestazioni.	 È	 possibile	 stipulare	 una	
copertura	senza	 retroattività	o	 con	un	periodo	di	
retroattività	di	2	o	5	anni.

In	quali	Paesi	vale	la	copertura?
La	copertura	opera	per	le	vertenze	in	Italia,	nella	
Città	del	Vaticano	e	nella	Repubblica	di	San	Mari-
no.	Nei	casi	in	cui	l’assicurato	dovesse	vantare	un	
diritto	 al	 risarcimento	 di	 danni	 extracontrattuali	
da	 fatti	 illeciti	 di	 terzi	 o	 nei	 casi	 di	 procedimenti	
penali	 l’assicurazione	opererebbe	 in	 tutta	 l’Euro-
pa	o	negli	stati	extraeuropei	posti	nel	Bacino	del	
Mare	Mediterraneo	sempreché	il	Foro	competente	
di	tali	procedimenti	sia	in	questi	territori.

Cos’è	la	“garanzia	attiva”?
L’estensione	 alla	 garanzia	 attiva,	 acquistabile	
con	un	premio	aggiuntivo,	permette	di	estendere	
la	copertura	anche	ad	azioni	 intentate	dall’assi-
curato	 nei	 confronti	 di	 soggetti	 terzi	 a	 tutela	 di	
propri	 diritti.	 Per	 questa	 specifica	 garanzia	 non	
è	 previsto	 un	 periodo	 di	 retroattività:	 il	 fatto	 su	
cui	si	fonda	il	vantato	diritto	al	risarcimento	deve	
essere	 accaduto	 durante	 il	 periodo	 di	 durata	
dell’assicurazione.

Sono	possibili	deroghe	o	variazioni	delle	condizioni	
contrattuali?
No.

Qual	è	la	durata	della	polizza	e	come	si	rinnova?
La	polizza	ha	durata	annuale	senza	tacito	rinnovo.	

Nei	30	giorni	antecedenti	la	scadenza,	il	contraen-
te	riceverà	un’e-mail	contenente	il	link	per	proce-
dere	con	il	rinnovo	della	copertura.

La polizza RC professionale del 
verificatore esterno alla stazione appaltante

Cos’è	e	quando	serve
È	 la	 polizza	 che	 deve	 essere	 stipulata	 per	 la	 co-
pertura	delle	attività	di	verifica	degli	elaborati	pro-
gettuali	per	conto	di	enti	pubblici.	Ad	ogni	incarico	
corrisponde	 una	 polizza,	 specifica	 per	 la	 singola	
opera	il	cui	progetto	viene	verificato.	Senza	la	pre-
sentazione	della	polizza,	 il	professionista	non	può	
ricevere	il	compenso	dall’ente	pubblico.

Riferimenti	normativi
Artt.	112	comma	4-bis	del	D.Lgs.	163/2006,	Art.	57	
del	D.P.R.	207/2010.

L’acquisto	 della	 polizza	 è	 subordinato	 alla	 stipula	
della	RC	Professionale	“base”?
No.

In	caso	di	attività	affidata	dell’ente	pubblico	ad	un	
raggruppamento	di	professionisti	(R.T.P.)	chi	dovrà	
stipulare	la	polizza?
Normalmente	 la	 polizza	 viene	 stipulata	 dal	 capo-
gruppo	mandatario	del	R.T.P.	che	inserirà	nei	campi	
in	cui	gli	verrà	richiesto	i	nominativi	di	tutti	i	profes-
sionisti	del	raggruppamento,	che	saranno	assicu-
rati.	 Alla	 voce	 “compensi	 derivanti	 dall’attività	 di	
progettazione”	 dovrà	 essere	 indicato	 il	 compenso	
complessivo	di	tutto	il	R.T.P.

Cosa	 si	 intende	 per	 “importo	 complessivo	 dei	
lavori”?
Si	intende	la	somma	degli	importi	dei	lavori	di	re-
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alizzazione	 dell’opera	 (soggetto	 a	 ribasso)	 e	 degli	
oneri	di	sicurezza	(non	soggetti	a	ribasso)	come	ri-
portati	nel	“quadro	economico”	dell’opera.

Cosa	si	intende	per	“compensi	derivanti	dall’attività	
di	verifica”?
Si	intendono	i	compensi	relativi	all’attività	di	verifi-
ca	del	progetto,	incluso	il	contributo	integrativo	del	
4%,	ma	al	netto	dell’IVA.

Qual	è	la	durata	della	polizza?
La	polizza	può	essere	attivata	in	qualsiasi	momento	
e	 avrà	 scadenza	 alla	 data	 prevista	 di	 conclusione	
dei	 lavori	 di	 realizzazione	 dell’opera.	 Le	 garanzie,	
poi,	saranno	operanti	per	un	ulteriore	periodo	fino	
a	 12	mesi,	 durante	 i	 quali	 si	 presume	 che	 venga	
emesso	il	“certificato	di	collaudo	provvisorio”.

La	polizza	può	essere	prorogata?
Nel	caso	in	cui	alla	data	di	scadenza	della	polizza	i	
lavori	di	realizzazione	dell’opera	non	siano	ancora	
conclusi,	potrà	essere	richiesta	una	proroga	della	
copertura	assicurativa.

Cosa	fare	nel	caso	in	cui	le	date	di	avvio	e	termine	
previsti	dei	lavori	non	siano	ancora	note?
Non	 essendo	 previsto	 dalla	 legge,	 come	nel	 caso	

delle	attività	di	progettazione,	 il	 rilascio	della	di-
chiarazione	di	impegno	da	parte	della	compagnia,	
dovranno	 essere	 necessariamente	 indicate	 del-
le	date	presunte.	Alla	scadenza	della	polizza,	nel	
caso	in	cui	i	lavori	non	siano	ancora	terminati,	po-
trà	 essere	 richiesta	 una	 proroga	 della	 copertura	
assicurativa.

Quali	sono	i	massimali	della	polizza?
•	Per	opere	 il	 cui	 costo	 complessivo	è	 inferiore	a	
5.186.000	euro	il	massimale	sarà	pari	al	5%	del	co-
sto	complessivo	dell’opera.
•	Per	opere	il	cui	costo	complessivo	è	superiore	a	
5.186.000	 euro	 il	massimale	 sarà	 pari	 al	 10%	del	
costo	complessivo	dell’opera,	ma	in	ogni	caso	non	
superiore	a	1.500.000	euro.

Possono	essere	richiesti	massimali	più	alti?
In	alcuni	casi,	la	stazione	appaltante	può	richiedere	
che	la	polizza	abbia	un	massimale	superiore	al	mini-
mo	previsto	dalla	legge	(Art.	57	del	D.P.R.	207/2010).	
In	questi	casi	si	consiglia,	una	volta	predisposta	la	
quotazione	online,	di	contattare	gli	assicuratori	pri-
ma	dell’emissione	della	polizza	definitiva.

Qual	è	la	franchigia	in	caso	di	sinistro?
La	polizza	non	ha	franchigie.
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Edicola Maggioli

Tutte le Riviste
Maggioli Editore

a portata di

Tablet

Tutte le Riviste Maggioli Editore da oggi sono disponibili 
anche in versione edicola per tutti i tablet, in una nuova 
e ricca applicazione: Edicola Maggioli.

L’applicazione è gratuita e consente di visionare sul 
proprio dispositivo l’intero catalogo on-line dei Periodici 
Maggioli Editore organizzati per Aree d’interesse.

Scopri l’universo Mobile di Maggioli Editore, visita il sito www.mobileapp.maggioli.it

Scarica la App su:



ABBONATI  
SUBITO!

www.periodicimaggioli.it

✃

Informativa Ex Art. 13 D.Lgs. n.196/2003  Maggioli spa, titolare del trattamento tratta i dati personali da Lei forniti con modalità anche automatizzate, per 
le finalità inerenti alla prestazione dei servizi indicati e per aggiornarla su iniziative e/o offerte del Gruppo Maggioli. Il conferimento dei dati evidenziati negli spazi 
in grassetto è facoltativo ma necessario per consentire l’esecuzione della fornitura richiesta, pertanto il mancato rilascio di tali dati non consentirà di eseguire la 
fornitura. Il conferimento dei dati negli spazi non evidenziati è meramente facoltativo. I suddetti dati potranno essere comunicati a soggetti pubblici, in aderenza 
ad obblighi di legge e a soggetti privati per trattamenti funzionali all’adempimento del contratto, quali: nostra rete agenti, società di factoring, istituti di credito, 
società di recupero crediti, società di assicurazione del credito, società di informazioni commerciali, professionisti e consulenti, aziende operanti nel settore del 
trasporto. Tali dati saranno inoltre trattati dai nostri dipendenti e/o collaboratori, incaricati al trattamento, preposti ai seguenti settori aziendali: c.e.d., servizi 
internet, editoria elettronica, mailing, marketing, fiere e congressi, formazione, teleselling, ufficio ordini, ufficio clienti, amministrazione. I dati non saranno diffusi. 
Lei potrà esercitare i diritti di cui all’art. 7 del D.Lgs 196/03, (aggiornamento, rettificazione, integrazione, cancellazione, trasformazione in forma anonima o blocco 
dei dati trattati in violazione di legge, opposizione,  richiesta delle informazioni di cui al 1°capoverso e di cui alle lettere a,b,c,d,e, del 2° capo verso), rivolgendosi 
a Maggioli Spa, Via Del Carpino 8, 47822 Santarcangelo di Romagna – ufficio privacy. Se non desidera ricevere altre offerte barri la casella qui a fianco o

o  Anticipatamente, con versamento sul bollettino di c.c.p. 
 n. 31666589 Maggioli s.p.a – Periodici – via del Carpino, 8  
 47822 Santarcangelo di Romagna oppure con bonifico bancario 
 presso la Cassa di Risparmio di Rimini, filiale Santarcangelo di Romagna: 
 Codice IBAN: IT 20 U  06285 68020 CC0402649596 
 (allegare alla presente copia del pagamento)

o A 30 giorni data fattura, con versamento sul bollettino di c.c.p. 
 n. 31666589 Maggioli s.p.a – Periodici – via del Carpino, 8  
 47822 Santarcangelo di Romagna oppure con bonifico bancario 
 presso la Cassa di Risparmio di Rimini, filiale Santarcangelo di Romagna: 
 Codice IBAN: IT 20 U  06285 68020 CC0402649596 
 (allegare alla presente copia del pagamento)

PREFERISCO PAGARE

MODULO DI ABBONAMENTO DA INVIARE A MEZZO FAX AL NUMERO 0541 622595

SERVIZIO CLIENTI

0541 628242 - fax 0541 622595

clienti.editore@maggioli.it 05
14

16
08

 

SEMPRE AGGIORNATI
CAMPAGNA ABBONAMENTI 2016

DATI:

Ente/Rag. Sociale_____________________________________________________________

Nome e Cognome ____________________________________________________________ 

Professione/Ufficio ___________________________________________________________

Via __________________________________________________________N._____________ 

CAP________________Città ____________________________________________PV______ 

Tel_______________________________ Fax _______________________________________ 

E-mail ______________________________________________________________________

Codice fiscale

P.IVA

CIG:__________________________________________________________________

CUP:_________________________________________________________________ 

Impegno di spesa n. ___________________ del ______________________________

Capitolo di bilancio n. __________________ del ______________________________ 

Ordine di acquisto: tipo** _________________ nr. _________ del _______________

** il tipo di ordine di acquisto può essere il buono, la determina ecc.

SERVIZI INCLUSI

Desidero abbonarmi per un anno a Paesaggio Urbano (Bimestrale): 
o Rivista cartacea + digitale a € 208,00              o Rivista digitale a € 86,00 + IVA
o Rivista cartacea + digitale a € 164,00*              

Prezzi validi per chi si abbona e paga entro il 31.01.2016 

*Prezzo riservato a privati e liberi professionisti

LA RIVISTA AFFRONTA IN MO-
DO CRITICO I TEMI DELL’AR-
CHITETTURA E DELL’URBANI-
STICA. 

GLI SPECIALI SVILUPPANO LE TEMATICHE 
DELL’INNOVAZIONE DEL PROGETTO E DELL’AP-
PLICAZIONE DELLA TECNOLOGIA ALL’ARCHI-
TETTURA.
IL DOSSIER È LA MONOGRAFIA DI APPROFON-
DIMENTO.
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SPOTLIGHT
su	CND,	CdA		e	Giunta	Esecutiva
a cura di Marina Martinotti

Approvati	il	Piano	2016	di	
prevenzione	della	corruzione	
e	il	Codice	etico	per	dirigenti,	

dipendenti,	collaboratori	e	fornitori.
Approvati	anche	il	Bilancio	tecnico	
e	il	Piano	triennale	di	investimento	
2016-2018.	Verrà	sottoposta	al	CND	
l’introduzione	del	voto	telematico	a	

seggio	unico.
Sull’indennità	di	paternità	sarà	
formulato	uno	specifico	quesito	
ai	Ministeri	vigilanti	per	risolvere	

dubbi	interpretativi

dal Comitato nazionale dei Delegati

	Adunanza del 15-16 ottobre 2015

 Asset allocation 2016
Il	Comitato	nazionale	dei	delegati	adotta	per	il	2016	
la	 nuova	 Asset Allocation 
Strategica Tendenziale	 nel-
la	misura	di:	

•	 investimenti	 monetari	
3,00%	dell'intero	patrimonio;
•	 obbligazionario	 39,00%	
dell'intero	patrimonio;
•	azionario	23,00%	dell'inte-
ro	patrimonio;
•	 ritorno	assoluto	e	 investi-
menti	reali	19,50%	dell'inte-
ro	patrimonio;
•	 immobiliare	 15,50	 dell'in-
tero	patrimonio.

 Promozione e sviluppo della professione
Considerato	l'ampliamento	delle	attività	della	Fon-
dazione Inarcassa	 sia	dal	punto	di	 vista	dell'orga-
nizzazione	degli	eventi	(Concorso	Città	della	Scienza	
di	Napoli,	corsi	di	formazione	accreditati	CNAPPC	e	
CNI,	eventi	web	su	tematiche	della	libera	professio-
ne,	attività	di	monitoraggio	sugli	atti	 legislativi	del	
Parlamento)	che	sotto	il	profilo	dei	nuovi	servizi	per	
gli	 iscritti	 (la	 fatturazione	 elettronica	 gratuita,	 etc)	
il	CND	delibera	che		all'interno	del	capitolo	di	spe-
sa	previsto	annualmente	dall'art.	 3.5	dello	Statuto	
i	fondi	ad	oggi	disponibili	siano	ripartiti	per	il	2016	
come	segue:
•	finanziamento	in	conto	interessi	e	aiuti	economici	
riservati	agli	associati	nel	limite	massimo	del	30%	
dell'	intera	somma	disponibile;
•	 finanziamento	per	 il	sostegno	delle	varie	attività	
della	Fondazione	nel	limite	minimo	del	70%;

•	che	tra	le	attività	di	promozione	e	sviluppo	gesti-
te	dalla	Fondazione	sia	anche	prevista	la	possibilità	
di	 internazionalizzazione	dell'esercizio	della	libera	
professione	quale	valore	aggiunto	alle	attuali	ripar-
tizioni	di	spesa	della	Fondazione.

Modifiche regime sanzionatorio
Il	CND	da	mandato	al	CdA	di	
predisporre	 la	 bozza	 finale	
di	modifica	al	sistema san-
zionatorio	 che	 tenga	 conto	
di	 una	 rimodulazione	 delle	
sanzioni	in	termini	più	favo-
revoli	 all'iscritto	 (ad	 esem-
pio	 raccomanda	 al	 CdA	 di	
valutare	l'opportunità	di	dif-
ferenziare	 maggiormente	 i	
comportamenti	virtuosi	me-
diante	una	diversa	modalità	
di	applicazione	delle	sanzio-
ni	per	favorire	la	risoluzione	
attiva	 degli	 obblighi	 previ-

denziali)	e	chiede	di	valutare	se	istituire	un	apposito	
capitolo	di	spesa	all'interno	del	sistema	di	"welfare	
integrato"	per	il	sostegno	al	reddito	degli	iscritti	che	
si	trovino	in	un	momento	di	difficoltà	nella	profes-
sione,	da	finanziare	con	la	quota,	intera	o	parziale,	
dell'ammontare	annuo	delle	sanzioni	incassate.

	Adunanza del 26 novembre 2015

 Budget 2016
Il	CND	approva	il	Bilancio	di	previsione	per	l'eserci-
zio	2016,	i	cui	dati	riepilogativi,	espressi	in	migliaia	
di	euro,	sono	i	seguenti:
•	Proventi	del	Servizio:	euro	1.025.018
•	Costi	del	Servizio:	euro	703.570
•	Proventi	ed	oneri	finanziari:	euro	192.952
•	Partite	straordinarie:	euro	300
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•	Imposte	dell'	esercizio:	euro	14.080.

Avanzo economico previsto: euro 500.620

 nomina componente Fondazione Inarcassa
A	seguito	delle	dimissioni	dell'ing.	Egidio	Comodo,	
il	 CND	nomina	 l'Ing.	Roberto	Brandi	 componente	
della	 Fondazione	 Ingegneri	 e	 Architetti	 iscritti	 ad	
Inarcassa.

 Elezione componenti Collegio Revisori dei Conti
Il	Comitato	Nazionale	dei	Delegati	a	reintegrazione	
del	Collegio	dei	Revisori	dei	Conti	per	il	quinquen-
nio	2011-2016,	elegge	l’Arch.	Stefano	Navone	quale	
componente	effettivo	e	gli	Architetti	Alessandro	Bo-
ano	e	Marco	Porcu	quali	componenti	supplenti.

 Modifica Statuto, artt.7, 10 e 11
In	materia	di	rappresentatività	e	iscrivibilità,	il	Co-
mitato	da	mandato	al	CdA	di	elaborare	un	progetto	
di	modifica	da	presentare	al	 primo	CND	utile	 per	
proseguire	la	discussione	generale	sulla	materia.

dal Consiglio di Amministrazione

	CdA del 23 ottobre 2015

 Budget 2016
Il	Consiglio	di	Amministrazione	approva	il	Bilancio	
di	 previsione	 per	 l’esercizio	 2016	 che	 prevede	 un	
Avanzo	economico	di	euro	500.620	(espresso	in	mi-
gliaia	di	euro).

 Differimento pagamento conguagli
Considerato	il	protrarsi	della	particolare	situazio-
ne	 finanziaria	 viene	 deliberato	 che	 il	 conguaglio	
dei	 contributi	 previdenziali	 relativi	 all’anno	 2014,	
in	 scadenza	 al	 31/12/2015,	 possa	 essere	 versato	
entro	 il	 30/04/2016	 con	 l’applicazione	 di	 un	 inte-
resse	dilatorio	nella	misura	del	 tasso	BCE,	più	 il	
4,5%,	 applicato	 ai	 giorni	 di	 ritardo;	 il	 ritardo	 nel	
pagamento	 anche	 di	 un	 solo	 giorno	 rispetto	 al	
termine	del	30/04/2016	comporterà	l’applicazione	
delle	sanzioni	e	degli	 interessi	nella	misura	pre-
vista	 a	 decorrere	 dal	 1/01/2016	 al	 momento	 del	
pagamento.		

 Inarcassa RE
Vengono	designati	 componenti	 del	Comitato	Con-
sultivo	del	Comparto	due	Fondo	Inarcassa	RE	l'Ing.	
Nicola	Caccavale	e	l'Arch.	Lorella	Zappalorti.

 Comitato di Redazione: Rivista e Social network
Vengono	designati	i	componenti	del	Comitato	di	Re-
dazione	per	il	quinquennio	2015-2020	che	è	costi-
tuito	da:
Direttore	Editoriale:	Arch.	Giuseppe	Santoro.
Responsabile	Comunicazione:	Dott.ssa	Silvia	Pellicciari
Direttore	Responsabile:	Dott.	Cesare	Protettì.

Periodico Inarcassa
Direttore	di	Redazione				Ing.	Sergio	Clarelli

Redattori	 Ing.	Riccardo	Betti
	 Ing.	Giovanni	Paolo	Canè
	 Arch.	Salvatore	Angelo	Catalano
	 Arch.	Evasio	De	Luca
	 Arch.	Pasquale	Fanelli
	 Ing.	Fulvio	Grignaffini
	 Arch.	Gerardo	Antonio	Leon
	 Arch.	Giancarlo	Lochi
	 Arch.	Flavio	Mangione
	 Arch.	Carlo	Muggeri
	 Ing.	Marco	Ratini
	 Ing.	Stefano	Sapienza
	 Ing.	Pasquale	Tipaldi
	 Arch.	Beniamino	Visone

Responsabile	CdA	 Arch.	Marina	Martinotti

Social network
Direttore	di	Redazione				Arch.	Irene	Fiorentino

Redattori	 Arch.	Michela	Maricchio
	 Arch.	Alberto	Pomaro
	 Arch.	Caterina	Giovanna	Zizzi
	 Ing.	Mario	Zocca

Responsabile	CdA	 Ing.	Ester	Maria	Rutili

 Commissioni – consiglieri delegati
Commissione	ricorsi	amministrativi:	Arch.	Marco	Al-
caro,	Ing.	Nicola	Caccavale,	Ing.	Claudio	Guanetti.
Commissione	interna	per	rapporti	con	CNA,	CNAP-



57

i rna C ASSAGovernance

PC	 e	 Sindacati	 di	 categoria:	 Vice	 Presidente	 Ing.	
Franco	Fietta,	Ing.	Silvia	Fagioli,	Ing.	Antonio	Fasu-
lo,	Arch.	Filippo	Franchetti	Rosada.
Commissione	Calamità	Naturali:		Arch.	Gianfranco	
Agostinetto,	Ing.	Ester	Maria	Rutili.
Commissione	Informatica:	Vice	Presidente	Ing.	Fran-
co	Fietta,	Arch.	Marco	Alcaro,	Ing.	Ester	Maria	Rutili.
Commissione	 Previdenza:	 Vice	 Presidente	 Ing.	
Franco	 Fietta,	 Arch.	 Gianfranco	 Agostinetto,	 Ing.	
Silvia	Fagioli,	Arch.	Filippo	Franchetti	Rosada.
Rappresentante	 del	 CdA	 nella	 Fondazione:	 Ing.	
Claudio	Guanetti.
Referente	del	CdA	alle	funzioni	di	Internal	Auditing,	
Trasparenza	ed	Anticorruzione:	Ing.	Silvia	Fagioli.
Componenti	del	Comitato	monitoraggio	sinistri	Rc	
professionale:	 Vice	 Presidente	 Ing.	 Franco	 Fietta,	
Arch.	Filippo	Franchetti	Rosada.

 Sussidi per figli disabili
Vengono	accolte	10	domande	di	sussidio	presentate	

da	professionisti	con	figli	conviventi	affetti	da	grave	
disabilità.

	CdA del 30 ottobre 2015

 Armonizzazione modifiche statutarie
A	seguito	dell'approvazione	da	parte	del	CND	del-
le	modifiche	allo	Statuto	contenenti	le	osservazioni	
dei	Ministeri	vigilanti,	il	CdA	delibera	la	conseguen-
te	armonizzazione	con	il	testo	dello	statuto	(art.	15	
del	Regolamento	interno	per	le	riunioni	del	Comi-
tato	Nazionale	dei	Delegati).

 Bilancio tecnico
Il	 Cda,	 esaminati	 gli	 elaborati	 predisposti	 dallo	
studio	Olivieri	&	Associati,	 incaricato	 della	 reda-
zione	del	Bilancio	tecnico	Inarcassa	e	della	relati-
va	Relazione,	approva	il	Bilancio	tecnico	Inarcassa	
al	31/12/2014	e	ne	delibera	la	presentazione	al	Co-
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mitato	nazionale	dei	delegati	e	l'invio	ai	Ministeri	
vigilanti.

 Indennità di paternità
Il	 Consiglio,	 esaminato	 l’art.	 18	 del	 D.Lgs.	 n.	
80/2015,	che	ha	introdotto	l’istituto	dell'indennità	di	
paternità	 per	 i	 liberi	 professionisti,	 e	 rilevata	 l’in-
certezza	 interpretativa	 in	merito	 all’individuazione	
dell’Ente	 previdenziale	materialmente	 obbligato	 a	
corrispondere	 la	 prestazione	 di	 paternità,	 ne	 for-
mula	specifico	quesito	ai	Ministeri	vigilanti.

 Modifica Regolamento Elezioni
Il	CdA	delibera	di	sottoporre	al	Comitato	Nazionale	
dei	Delegati	la	modifica	del	Regolamento	sulle	mo-
dalità	di	votazione	per	l’elezione	dei	componenti	 il	
CND	di	 Inarcassa	relativa	all’introduzione	del	voto	
telematico	a	seggio	unico	e	la	conseguente	modifi-
ca	dell’art.	11	dello	Statuto,	nonché	l’aggiornamen-
to	del	Regolamento	medesimo	teso	al	superamen-
to	delle	criticità	operative.

	CdA del 23 novembre 2015

 Investimenti
Il	Consiglio	di	Amministrazione	approva	 l’investi-
mento	da	parte	di	Inarcassa	del	3%	del	capitale	di	
Banca	d’Italia	per	un	controvalore	di	euro	225	mi-
lioni	al	valore	nominale	di	euro	25.000,00	a	quota.

	CdA del 24 novembre 2015

 Codice etico
In	base	alle	linee	guida	emesse	dall’ANAC	(deter-
minazione	n.	8,	17-6-2015),	le	Casse	di	Previden-
za	 rientrano	 tra	 gli	 enti	 di	 diritto	 privato	 parte-
cipati	dalla	Pubblica	Amministrazione	e	pertanto	
sono	soggette	ad	una	applicazione	parziale	del-
la	disciplina	anticorruzione	e	sulla	 trasparenza;	
ciò	 le	 rende	 soggette	 esclusivamente	 agli	 ob-
blighi	di	 trasparenza	 individuati	per	 le	società	a	
partecipazione	pubblica	non	di	 controllo.	 In	 tale	
ottica,	 pur	 non	 sussistendone	 la	 obbligatorietà,	
l'Associazione	 ha	 ritenuto	 comunque	 opportuno	
abbracciare	lo	spirito	della	legge	e	cogliere	l’oc-

casione	 per	 dare	 avvio	 al	 proprio	 interno	 ad	 un	
processo	di	 gestione	del	 rischio	 di	 corruzione	e	
relativa	predisposizione	del	Piano	anticorruzione	
in	termini	volontari.
Pertanto	 il	Cda	delibera	 l'approvazione	del	“Piano	
annuale	di	prevenzione	della	corruzione”	per	l’an-
no	2016	ed	il	“Codice	Etico	valori	guida	e	norme	di	
comportamento	per	dirigenti,	dipendenti,	 collabo-
ratori	e	fornitori	di	Inarcassa”.

 Piano triennale investimenti
Viene	approvato	il	Piano	triennale	di	investimento	
2016-2018,	redatto	ai	sensi	dell’art.	2	del	decreto	
10/11/2010	del	Ministro	dell’Economia	e	delle	Fi-
nanze	e	del	Ministro	del	Lavoro	e	delle	Politiche	
Sociali,	della	Direttiva	del	11/02/2011	del	Ministro	
del	Lavoro	e	delle	Politiche	Sociali	e	del		Ministro	
dell’Economia	e	delle	Finanze.
Tale	piano	evidenzia	l’ammontare	delle	operazio-
ni	di	acquisto,	da	parte	dell'Associazione,	di	 im-
mobili	con	l’impiego	di	somme	derivanti	da	liqui-
dità,	di	vendita/conferimento	a	fondi	 immobiliari	
di	 immobili,	di	cessione	delle	quote	di	 fondi	 im-
mobiliari,	nonché	delle	operazioni	di	utilizzo	del-
le	disponibilità	liquide	provenienti	dalla	vendita	di	
immobili	o	da	cessione	di	quote	di	fondi	immobi-
liari.	 Esso	 dovrà	 essere	 trasmesso	 al	 Ministero	
del	Lavoro	e	delle	Politiche	Sociali	ed	al	Ministero	
dell’Economia	e	delle	Finanze.

 Sussidi e istanze
Il	Consiglio	concede	un	sussidio	ed	accoglie	14	do-
mande	presentate	da	professionisti	con	figli	convi-
venti	affetti	da	grave	disabilità.

	CdA del 18 dicembre 2015

 Assegno figli disabili
Per	l’anno	2016	viene	stabilito	l’importo	dell’asse-
gno	mensile	a	titolo	di	sussidio	per	l’assistenza	ai	
figli	affetti	da	grave	disabilità	(art.	4.2	del	Regola-
mento),	nella	misura	di	euro	250,00,	applicabile	a	
tutte	le	erogazioni,	ivi	comprese	quelle	in	essere	e	
di	euro	50,00	l’importo	dell’assegno	mensile	a	titolo	
di	sussidio	per	l’assistenza	ai	figli	affetti	da	disabili-
tà	(5.2	del	Regolamento).



59

i rna C ASSAGovernance

 Calamità naturali
Considerato	lo	stato	di	emergenza	per	gli	eccezio-
nali	eventi	meteorologici	che	hanno	colpito	il	terri-
torio	di	Parma	e	Piacenza	il	13	e	14	settembre	2015	
(DcdM	22-9-2015)		si	decide	di	applicare	ai	territori	
di	Parma	e	Piacenza	le	norme	contenute	nel	Rego-
lamento	di	Inarcassa	per	la	Concessione	di	Provvi-
denze	per	Danni	subiti	a	seguito	di	Calamità	Natu-
rali	e	di	investire	la	competente	Commissione	della	
gestione	e	sottoposizione	al	Cda	delle	domande	che	
perverranno.
Infine	il	Consiglio	delibera	di	recepire	automaticamen-
te	 eventuali	 future	 disposizioni	 normative	 di	 favore,	
successive	alla	dichiarazione	dello	stato	di	emergen-
za,	che	dovessero	intervenire	in	merito	alla	sospen-
sione	 di	 adempimenti	 e	 versamenti	 contributivi,	 ri-
guardanti	 liberi	professionisti	 residenti	nelle	 località	
di	Parma	e	Piacenza,	ovvero	con	ulteriori	estensioni	
territoriali,	identificati	da	specifici	requisiti.

 Sussidi e istanze
IL	Consiglio	concede	un	sussidio	e	accoglie	24	do-
mande		presentate	da	professionisti	con	figli	convi-
venti	affetti	da	grave	disabilità.

dalla Giunta Esecutiva  

	Riunioni del  22 ottobre, 23 novembre  
 e 17 dicembre 2015

 Prestazioni previdenziali e indennità di maternità
Nel	periodo	ottobre-dicembre	2015	 la	Giunta	Ese-
cutiva	ha	liquidato	in	favore	dei	professionisti	e	dei	
superstiti	interessati:
n.	5	pensioni	di	inabilità,
n.	39	pensioni	di	invalidità,
n.	21	pensioni	ai	superstiti,
n.	78	pensioni	di	reversibilità,
n.	1	pensione	di	vecchiaia,
n.	20	pensioni	di	anzianità,
n.	162	prestazioni	previdenziali	contributive,
n.	261	pensioni	di	vecchiaia	unificata	anticipata,
n.	166	pensioni	di	vecchiaia	unificata	ordinaria,
n.	104	pensioni	di	vecchiaia	unificata	posticipata,		
n.	60	pensioni	da	totalizzazione	di	cui	43	di	vecchiaia,	
13	di	anzianità,	2	di	reversibilità	e	2	ai	superstiti,
n.	9	reversibilità	di	rendita	vitalizia,
n.	66		indennità	per	inabilità	temporanea,
n.	694	indennità	di	maternità.	■
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Il	tema	del	Bosco	Verticale	dello	studio	Boeri,	che	
apre	questo	numero	e	 lo	caratterizza	dal	punto	di	
vista	iconografico,	ci	offre	lo	spunto,	 in	questa	ru-
brica,	per	gettare	uno	sguardo	sulla	“Nuova	Milano”	
attraverso	le	pagine	del	sito	Manoxmano	accessibili	
con	il	cellulare,	direttamente	da	questa	rivista,	at-
traverso	il	QR	code	riprodotto	qui.	Si	tratta	di	pagine	
realizzate	per	la	sezione	Vivimarathon	della	Milano	
Marathon	del	 3	 aprile	 2016	per	 far	 scoprire	 (o	 ri-
scoprire)	la	città	che	ha	rappre-
sentato	l’Italia	per	l’Esposizione	
Universale	del	2015.
Il	 percorso	 nella	Nuova	Milano	
comincia	 a	 sinistra	 di	 Piazza	
della	 Repubblica,	 lungo	 Viale	
della	 Liberazione.	 Qui,	 sul	 lato	
sinistro,	 dove	 ora	 si	 stagliano	
questi	enormi	luccicanti	palazzi,	
una	volta	–	ci	 racconta	 il	sito	–	
c’erano	“le	Varesine”,	lo	storico	
luna	 park	 di	 Milano…	 in	 realtà	
un	gigantesco	vuoto	urbano	che	ha	sempre	creato	
una	forte	lacerazione	nelle	trame	del	tessuto	della	

città	e	che	finalmente	ora,	grazie	
all’immenso	intervento	in	atto	dal	
2004,	si	sta	cercando	di	ricucire.
L’obiettivo	 principale	 del	 proget-
to	 infatti	 è	 la	 ricomposizione	del	
tessuto	 urbano	 e	 lo	 sviluppo	 dei	
quartieri	 esistenti,	 con	 la	 crea-
zione	 di	 un	 vasto	 sistema	 pedo-
nale	 continuo,	 formato	 da	 piaz-
ze,	 aree	 verdi	 residenziali,	 ponti	
ciclopedonali…”.

“Il	 piano	 di	 sviluppo,	 nella	 sua	 totalità,	 prende	 il	
nome	di	Progetto	Porta	Nuova	–	ci	spiegano	i	no-
stri	 Ciceroni	 di	 “Manoxmano”	 (da	 non	 confondere	
con	“Manopermano”	che	è	una	Onlus	solidale)	–	e	
comprende	 la	 zona	 delle	 Varesine,	 di	 Garibaldi	 e	
del	Quartiere	Isola.	Dalle	ex-Varesine,	la	Torre	Dia-

mante,	due	edifici	più	bassi	chiamati	i	Diamantini,	
la	Torre	Solaria	e	la	Torre	Solea	e,	davanti	a	voi,	non	
potete	non	vedere	l’altissimo	pennacchio	della	Tor-
re	Unicredit	e	ancora,	dietro	le	Torri	Garibaldi	e	più	
spostato	sulla	destra,	in	fondo,	il	Bosco	Verticale”.
Manoxmano	ci	 descrive	 i	 grattacieli	 	 dello	 skyline	
milanese:	 il	 primo,	un	po’	 vecchiotto,	è	 il	Palazzo	
del	Comune	Settore	Edilizia;	 l’altro,	nuovissimo,	è	
il	magnifico	Palazzo	della	Regione	Lombardia	che	

si	è	sostituito,	come	sede	alla	
Regione,	 al	 celeberrimo	Grat-
tacielo	 Pirelli,	 chiamato	 più	
affettuosamente	 da	 sempre	
dai	milanesi	il	Pirellone.	È	pro-
babilmente,	 la	 più	 prestigiosa	
opera	 d’architettura	 europea	
del	dopoguerra:	127,10	metri	di	
vetro	acciaio	e	cemento	arma-
to	 per	 una	 struttura	 leggera,	
snella,	affilata	con	i	suoi	18,50	
metri	di	profondità	al	centro	e	

70,40	di	larghezza.	
Lo	ha	realizzato	nel	1956	 lo	Stu-
dio	Ponti	Fomaroli	Rosselli	con	lo	
Studio	Valtolina-Dell'Orto,	 con	 la		
consulenza	per	la	struttura	di	Ar-
turo	Danusso	e	Pier	Luigi	Nervi.	A	
sessant’anni	dalla	sua	costruzio-
ne	è	interessante	dare	un’occhia-
ta	alle	pagine	del	Giò	Ponti	Official	
Website	dove	–	nella	scheda	dell’opera	–	si	possono	
trovare	 interessanti	 informazioni	 sulle	 scelte	 pro-
gettuali,	 estetiche	 	 e	di	 “creazione	ambientale”	di	
Ponti	e	sulle	influenze	da	lui	acquisite	con	l’espe-
rienza	del	Brasile	 “risvegliato	 da	Le	Corbusier”	 e	
nell’incontro	con	Niemeyer	e	con	la	sua	straordina-
ria	immaginazione	formale.	(Su	Niemeyer,	in	que-
sto	stesso	numero,	un	bellissimo	articolo,	testimo-
nianza	di	Vittorio	Camerini).
Sul	 Giò	 Ponti	 Official	 Website	 anche	 una	 pagina	

Vivimarathon, corri e guarda 
lo skyline della Nuova Milano

La	Milano	Marathon,	
un’occasione	per	conoscere	
storici	grattacieli	meneghini	
ma	anche	altri	“edifici	alti”	
del	Progetto	Porta	Nuova.	
Giò	Ponti,	il	“Pirellone”	e	la	
Vertical	Sprint:	31	piani	

in	4	minuti

I	 percorsi	 di	Manox-
mano	 (entro	 10	 km	
dalla	 partenza)	 tra	
le	 architetture	 della	
città,	 con	 un	 ampio	
riferimento	 ai	 grat-
tacieli	milanesi

Le	pagine	“Vivimara-
thon”	sul	sito	di	Mila-
no	Marathon	2016

http://manoxmano.it/milano/milano-di-corsa/
http://milanomarathon.it/it/vivimarathon/
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sullo	 straordi-
nario	 epistola-
rio	 di	 Giò	 Pon-
ti	 (fotografato	 e
indicizzato)	 che	
raccoglie	 le	 ol-
tre	 99.900	 let-
tere	 scritte	 e	
ricevute	 da	 Giò	
Ponti	 dal	 1923	
al	 1979,	 anno	
della	sua	scom-

parsa.	La	storia	di	una	persona	
e	di	una	vita	professionale	e	dei	
rapporti	 con	 6.400	 personaggi.	
L'indice	generale	dei	documenti	
è	ora	disponibile	sotto	tre	profi-
li:	cronologico,	nominativo	e	per	
argomento.
Ma	 torniamo	 al	 sito	 di	 Mano-
xmano	 che	 ci	 ricorda	 che	 dal	
2007,	qui	al	Pirellone,	si	svolge	
la	“Vertical	Sprint”,	una	specia-
lissima	gara	 podistica:	 31	 piani	
e	 710	 gradini	 da	 fare	 a	 tempo	
di	 record.	 I	più	bravi	 impiegano	
meno	di	4	minuti.
“I	milanesi	–	si	legge	sul	sito	–	
ricorderanno	certo	che,	subito	
dopo	la	tragedia	delle	Torri	Ge-
melle	di	NY,	un	certo	sig.	Fasu-
lo	 di	 Locarno,	 si	 schiantò	 con	
il	suo	piccolo	velivolo	contro	 il	
Pirellone	 gettando	 nel	 panico	
l’intera	 città.	 Fortunatamente	
per	 noi,	 ma	 sfortunatamente	
per	 lui	 e	 per	 altre	 due	 vittime	
che	 lavoravano	 nell’ufficio	 del	
grattacielo,	 non	 si	 trattò	 di	
un	 attentato	 terroristico,	 ma	
il	 26°	 piano	 del	 Pirelli	 bruciò	
per	 svariate	 ore…	 Ora,	 questo	
piano,	 chiamato	 il	 Piano	 della	
Memoria,	nella	sua	parte	cen-
trale,	 è	 stato	 lasciato	 vuoto	 in	
ricordo	delle	vittime	di	quel	18	
aprile	2002”.	■
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Il Bosco Verticale, nuova presenza nello skyline milanese

La	scheda	della	Torre	
Pirelli	 sul	 Giò	 Ponti	
Official	 website,	 nel	
quale	 una	 sezione	 è	
dedicata	 al	 ricchis-
simo	 epistolario	 di	
Ponti	 (99.900	 lettere	
a	6.400	destinatari)

http://www.gioponti.org/it/archivio/scheda-dell-opera/dd_161_6102/grattacielo-pirelli-in-piazza-duca-daosta


i rna C ASSA
62

Quando	passeggiate	per	il	centro	di	Lisbona	e	di	al-
tre	città	portoghesi	o	lusofone,	oltre	a	godere	della	
vista	di	edifici	carichi	di	storia	e	di	bellezza	(spes-
so	con	splendidi	azulejos	sulle	facciate),	gettate	lo	
sguardo	in	basso,	sul	marciapiede	dove	camminate.	
Vedrete	che	moltissimi	hanno	una	pavimentazione	
a	mosaico,	bianca	e	nera,	 con	motivi	 diversi.	È	 la	
calçada	portuguesa,	un	selciato	di	materiale	calca-
reo	e	basalto,	fatto		con	tessere	
piccole	 e	 di	 forma	 irregolare,	
magari	un	po’	scivoloso	con	la	
pioggia	(e	non	amico	dei	tacchi	
delle	donne)	 che	nei	 secoli	 ha	
movimentato	passeios	e	abbel-
lito	spazi	pubblici.
Eredità	 della	 cultura	 e	 delle	
tecniche	di	costruzione	dei	ro-
mani	 la	calçada	portuguesa	si	
diffonde,	partendo	da	Lisbona,	
durante	il	regno	di	D.	Manuel	I	
(Alcochete,	31	maggio	1469	–	Lisbona,	13	dicembre	
1521),	al	secolo	Manuele	di	Aviz,	detto	l’Avventuro-
so	o	il	Fortunato	che	avvia	–	tra	l’altro	–	un	grande	

piano	di	pavimentazione	della	capitale	portoghese.	
Sono	 gli	 anni,	 per	 il	 Portogallo,	 delle	 scoperte	 di	
nuovi	 territori	 d’oltremare,	 di	 opulenza	 di	 espan-
sione	 commerciale.	 È	 età	 d’oro	 durante	 la	 quale	
Vasco	da	Gama	arriva	 in	 India	 (1498),	Pedro	Álva-
res	 Cabral	 scopre	 il	 Brasile	 (1500),	 Francisco	 de	
Almeida	 diventa	 il	 primo	 vice-re	 dell’India	 (1505)	
e	 l’ammiraglio	Alfonso	de	Albuquerque	assicura	il	

controllo	 delle	 rotte	 commer-
ciali	dell’Oceano	Indiano	e	Golfo	
Persico	 e	 conquista	 al	 Porto-
gallo	 luoghi	 importanti	 come	 la	
Malacca,	Goa	e	Ormuz.	Manuel	
I,	quattordicesimo	re	del	Porto-
gallo	e	dell’Algarve,	 allaccia	 re-
lazioni	diplomatiche	con	la	Cina.	
Sotto	il	suo	regno	vengono	orga-
nizzati	i	viaggi	che	portarono	alla	
scoperta	 della	Groenlandia	 e	 di	
Terranova.	 E	 questo	 forte	 lega-

me	col	 passato	marinaresco	del	Portogallo	 spiega	
la	presenza	di	caravelle	e	di	onde	marine	tra	motivi	
della	calçada	portuguesa	in	molti	passieos	delle	cit-

tà	portoghesi.
Dopo	un	lungo	periodo	di	declino	il	tap-
peto	a	mosaico	torna	in	auge	nel	XIX	se-
colo	durante	il	regno	di	D.	João	II.	A	quel	
tempo	erano	i	detenuti	a	rappresentare	
la	 principale	 manodopera	 per	 questo	
tipo	di	lavoro.	Un	documento	dell’epoca	
ci	dice	che	nel	1849	i	detenuti	erano	in	
grado	di	lastricare	27	mq	al	giorno.	
Oggi	questo	bellissimo	gioco	di	incastri	
si	perpetua	grazie	al	lavo-
ro	dei	famosi	calceteiros,	
pavimentatori	 specializ-
zati	e	molto	richiesti.	Per	
mantenere	viva	nel	tempo	
questa	attività	artigianale	e	
la	relativa	figura	professio-

Calçada portuguesa: 
quattro passi nella storia di un popolo

A	Lisbona	e	in	molte	altre	
città	portoghesi		e	lusofone	
i	marciapiede	sono	arte	e	

decoro	urbano.	E	raccontano	
storie.	Una	tradizione	che	
viene	da	lontano	e	si	è	

fatta	scuola	che	promuove	
l’equilibrio	tra	strutture	

urbane	ed	elementi	naturali

Itinerari

La	Escola	de	
Calceteiros	di	
LisbonaLa caravella, tipico motivo della capitale e delle città di mare portoghesi

http://www.cm-lisboa.pt/viver/educacao/fora-da-escola/escola-de-calceteiros
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nale, nel novembre 1986 il Comune di Lisbona ha dato 
vita alla Escola de Calceteiros (Quinta Conde dos Arcos, 
Av. Dr. Francisco Luís Gomes). 
Da allora, qui sono stati addestrati  ragazzi e ragazze 
che hanno assimilato le conoscenze e i segreti dei 
vecchi maestri e assicureranno la sopravvivenza del 
selciato portoghese così intimamente legato alla 
storia e al patrimonio culturale del Paese. La scuola  
fa dell’educazione e della sensibilizzazione uno stru-
mento essenziale per cambiare il comportamento 
dei cittadini in materia di ambiente, sottolineando 
anche l’importanza di questa attività come pratica 
ecologica che promuove l’equilibrio tra strutture ur-
bane ed elementi naturali. La scuola svolge anche 
attività per gli adulti, con corsi di formazione e wor-
kshop, e mette a disposizione di tutti un importante 
archivio ed una ricca documentazione.
Ci sono bozzetti, fotografie, documenti storici, spie-
gazioni legate a mestieri scomparsi e tradizioni e si 
comprende come si sia creata una linea di continuità 
tra le città grazie al gran numero di maestri lastri-
catori che hanno esportato il proprio genio, la loro 
cultura e abilità di artisti sui marciapiedi di varie città 
lusitane.
Uno dei più antichi  e diffusi di questi disegni è pro-

Itinerari

prio quello fatto ad onda, che continua a simboleg-
giare il legame tra la città e il mare, dando anche la 
sensazione di strade e piazze che si perdono all’in-
finito. In alcune città le onde erano numerate e la 
gente si dava appuntamenti precisi: “ci vediamo 
all’onda numero 7. Non tardare”. Ma i motivi e i di-
segni delle pavimentazioni sono i più vari (come si 
vede dalle foto di questa pagina), spesso legati alla 
storia dei luoghi. “Seguendo la scia del Romantici-
smo e dell’affermazione del valore del nazionalismo 
– è stato scritto – la calçada va a caccia di segni, miti 
e passato e di tutti elementi che creano l’identità del 
Paese. E questa ricerca si riflette nelle decorazioni 
che prendono vita sotto le nostre suole. I riferimenti 
all’attività socio-economica del paese riempiono le 
strade di pesci, frutti, oggetti di artigianato, cereali, 
fiori, chitarre portoghesi, per non parlare del legame 
tra la città e il mare. Le caravelle si lasciano spinge-
re dai venti, mentre onde, sfere armillari, bussole, 
nodi e stelle fanno loro da contorno”. C.P. ■

La collaborazione, con testi e foto, è aperta a tutti. 
La redazione si riserva la prerogativa di pubblica-
re i contributi in queste pagine della rubrica o nel-
lo “Spazio aperto” sotto forma di una breve sintesi 
con un link a una pagina di approfondimento on 
line.

Lisbona. Il Chiado (con la statua di Pessoa)

Cascais. Rua Federico Arouca (Antigua Via Direita)
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Fondazione

Dello	 Statuto	 dei	 Lavoratori	 Autonomi	 si	 sta	 par-
lando	 molto,	 almeno	 negli	 ambienti	 degli	 addet-
ti	 ai	 lavori.	Come	Fondazione,	 abbiamo	seguito	 lo	
svolgersi	della	proposta	legislativa	fin	dall’inizio	e,	
appena	avuto	modo	di	conoscerne	la	prima	bozza,	
abbiamo	chiesto	un	incontro	con	uno	dei	padri	del	
documento,	il	prof.	Filippo	Taddei.
In	primis	abbiamo	ritenuto	si	dovesse	chiarire	ine-
quivocabilmente	una	condizione	fondamentale:	l’in-
serimento	dei	liberi	professionisti	appartenenti	agli	
ambiti	 ordinistici	 tra	 i	 fruitori	
delle	 previsioni	 dello	 Statuto.	
E	questo,	nella	prima	stesura,	
non	era	affatto	chiaro.	
In	 generale,	 lo	 Statuto	 nel-
la	 sua	 prima	 stesura,	 ma	 ciò	
permane	 anche	 nel	 testo	 ap-
provato	 dal	 Governo,	 è	 stato	
pensato	per	dare	alcune	tutele	
che	oggi,	i	lavoratori	autonomi,	
nell’accezione	 più	 ampia,	 non	
hanno.	 Il	 testo	 è	 suddiviso	 in	
tre	parti:	la	prima	relativa	alle	
tutele	del	lavoro,	la	seconda	alle	garanzie	di		wel-
fare,	mentre	la	terza	promuove	il	cosiddetto	“lavoro	
agile”:	possibilità	di	effettuare	un	lavoro	subordina-
to,	parzialmente	o	in	toto,	all’esterno	dei	luoghi	di	
lavoro.	Parte,	questa	che	non	è	di	nostro	interesse.
L’interesse	 nostro,	 quello	 dei	 liberi	 professionisti	
appartenenti	 all’ambito	ordinistico,	 è	 sicuramente	
solo	quello	della	 tutele	del	 lavoro:	 le	previsioni	 di	
welfare	sono	già	ampiamente	supportate	dalle	Cas-
se	di	previdenza,	nel	nostro	specifico,	da		Inarcassa,	
che	presenta	un	ventaglio	di	tutele	ben	più	comple-
to	e	ampio	di	quanto	oggi	prefigurato	in	Statuto.	
Analizziamo	 ora	 le	 tutele	 relative	 all’attività	 lavo-
rativa	previste	nello	Statuto	nel	testo	approvato	dal	
CDM.
•	All’art.	1,	facendo	riferimento	al	Titolo	III	del	Li-
bro	V	del	Codice	Civile,	ricomprende	tra	i	lavoratori	

Lo statuto dei lavoratori autonomi: 
un’occasione per i liberi professionisti
Andrea Tomasi

autonomi	anche	noi,	i	liberi	professionisti	d’ambito	
ordinistico.	
•	All’art.	2	è	prevista	anche	per	i	lavoratori	autono-
mi	la	tutela	contemplata	dal	D.Lgs.	231/2002,	me-
glio	nota	come	norma	“sulla	lotta	contro	i	ritardi	nei	
pagamenti”,	norma	per	noi	liberi	professionisti	già	
attiva	(vedi	D.Lgs	192/2012	art.	2,	comma	1,	lett.	c).
•	All’art.	3	viene	introdotto	il	concetto	della	“clau-
sola	abusiva”.	Pertanto,	nella	contrattualistica	 tra	
lavoratore	autonomo	e	 committente	non	è	 inseri-

bile	una	clausola	ove	quest’ulti-
mo	possa	modificare	unilateral-
mente	le	condizioni	di	contratto	
o	clausole	che	consentano	riso-
luzione	 del	 contratto	 senza	 un	
congruo	preavviso,	o	allunghino	
i	 termini	 di	 pagamento	 oltre	 i	
sessanta	giorni.	 Inoltre,	 il	com-
mittente	 non	 può	 rifiutarsi	 di	
redigere	 un	 contratto	 in	 forma	
scritta.	Nel	caso	di	inadempien-
ze	viene	previsto	il	risarcimento	
danni.	

•	All’art.	4	si	chiarisce	che	al	lavoratore	autonomo	
spettano	i	diritti	d’autore,	nonché	la	proprietà	indu-
striale	delle	opere	d’ingegno	che	produce,	fatto	sal-
vo	che	le	stesse	non	costituiscano	oggetto	specifico	
del	contratto	di	lavoro.
•	L’art.	5	contempla	l’estensione	della	deducibilità	
al	100%	delle	spese	derivanti	dalla	partecipazione	a	
corsi	di	formazione,	convegni,	congressi,	ecc.		entro	
il	limite	di	10.000	euro	e	la	totale	deducibilità	delle	
spese	 per	 i	 servizi	 personalizzati	 di	 certificazione	
delle	competenze	erogati	da	organismi	accreditati	
entro	il	limite	di	5.000	euro.
•	 L’art.	 6	 prevede	 che,	 nelle	 sedi	 locali	 dei	 centri	
d’impiego,	vengano	aperti	sportelli	dedicati	al	lavo-
ro	autonomo.
•	All’art.	7	si	prevede	il	coinvolgimento	dei	lavora-
tori	autonomi	nelle	informative	relative	agli	appal-

In	un	mercato	ove	non	
esistono	più	tariffe	inderogabili	

o	compensi
prefissati	per	i	liberi	

professionisti,	molto	spesso	
privi	di	tutele,	equo

compenso,	o	compenso	
minimo	liquidabile,	diviene	

una	necessità
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ti	 pubblici	 e	 la	 loro	 equiparazione	 alle	 PMI	 ai	 fini	
dell’accesso	 ai	 fondi	 strutturali	 nazionali	 e	 regio-
nali,	norma	peraltro	già	attiva	a	sensi	della	Legge	
208/2015	art.	1,	comma	821.		
Qui	 termina	 il	 dettato	 riservato	 ai	 temi	 del	 lavoro	
degli	autonomi.
Pur	comprendendo	che	questo	Statuto	non	possa	
contenere	 tutte	 le	 tutele	 garantite,	 da	 oltre	 qua-
rant’anni,	 ai	 lavoratori	 dipendenti,	 onestamente	 a	
noi	pare	che,	per	gli	aspetti	relativi	alle	tutele	del	la-
voro,	alcune	previsioni	debbano	essere	fortificate.	

Una prima tutela indispensabile 
riguarda l’equo compenso

In	un	mercato	ove	non	esistono	più	tariffe	 indero-
gabili	o	compensi	prefissati	per	i	liberi	professioni-
sti,	molto	spesso	privi	di	tutele,	l’equo	compenso,	o	
compenso	minimo	liquidabile,	diviene	una	necessi-
tà.	Non	possiamo	più	tollerare,	a	parità	di	mansioni,	
la	 corresponsione	 di	 compensi	 orari	 che	 sono	un	
terzo	di	quelli	garantiti	ai	dipendenti.	Il	Legislatore	
deve	trovare	riferimenti	e	modalità	tali	da	garantire	
che	 la	 componente	di	 lavoro	che	svolge,	 in	gene-
rale	 un	 lavoratore	 autonomo,	 e,	 in	 particolare	 un	
libero	 professionista,	 garantisca	 dignità	 e	 giusto	
guadagno.		

Rispetto delle regole: obbligatorietà 
al contratto scritto   

Ai	fini	di	poter	realmente	garantire	il	rispetto	delle	
previsioni	dello	Statuto,	tutti	i	rapporti	di	lavoro	au-
tonomo	devono	 essere	 obbligatoriamente	 regolati	
da	contratti	scritti.	Questo	consente	chiarezza	della	
tipologia	di	rapporto,	maggiori	garanzie	nei	casi	di	
contenzioso	e	trasparenza	previdenziale	e	fiscale.		

Chiarezza dei ruoli: registro 
dei lavoratori autonomi

Il	mondo	dei	lavoratori	autonomi	è	molto	articolato,	
con	rilevanti	zone	grigie,	soprattutto	quando	viene		
vissuto	 in	 modo	 borderline:	 lavoratori	 dipenden-

ti	che	svolgono	anche	attività	di	 lavoro	autonomo.	
Questo	crea	sempre	motivi	di	confusione,	anche	in	
relazione	agli	obblighi	e	alle	responsabilità.		Credia-
mo	che	la	chiarezza	dei	ruoli	sia	oggi	indispensabile	
anche	ai	fini	della	corretta	fiscalità	e	previdenza.	In	
quest’ottica		pensiamo	che	sarebbe	assolutamente	
opportuno	 formare	 un	 registro	 dei	 lavoratori	 au-
tonomi,	ove	coloro	che	vivono	di	 lavoro	autonomo,	
con	 i	 rispettivi	 doveri	 e	 diritti,	 abbiano	 una	 visibi-
lità	 e,	 soprattutto,	 una	 rintracciabilità.	 All’esterno	
di	questo	registro	attività	lavorative	autonome	non	
dovrebbero	essere	consentite.		
La	 Fondazione	 anche	 su	 questo	 tema,	 che	 rite-
niamo	 possa	 riservare	 utili	 risposte	 per	 noi	 liberi	
professionisti,	è	attenta	e		presente.	Durante	l’iter	
parlamentare	cercherà	di	operare	per	un	migliora-
mento	dello	Statuto	affinché	assuma	veramente	un	
ruolo	di	tutela	per	la	libera	professione.	■

Bosco Verticale, © Stefano Boeri Architetti
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Il	provvedimento	del	Governo	Renzi	entrato	in	vigo-
re	il	14	ottobre	2015,	uniforma	in	tutto	il	territorio	
nazionale	(ma	non	nelle	Regioni	a	statuto	speciale)	
le	regole	per	il	rilascio	dei	permessi	di	costruire	e	i	
relativi	modelli	di	richiesta.	
È	 stata	 così	 raggiunta	 un'altra	 tappa	 nel	 lungo	
cammino,	 iniziato	oltre	quindici	anni	or	sono,	che	
era	iniziato	con	l'obbligo	per	gli	Enti	di	formare	la	
cartografia	unificata	dei	vincoli,	di	mantenerla	ag-
giornata	e	di	pubblicarla	in	internet,	assieme	ai	re-
lativi	atti	formativi.
In	 proposito,	 ricordiamo	 che	 ALA	
s'è	costantemente	battuta	fin	dalla	
fondazione,	 per	 ottenere	 traspa-
renza	amministrativa,	anche	con	la	
modificazione	del	 regime	dei	per-
messi	 di	 costruire,	 secondo	 due	
principi	fondamentali:	generalizza-
zione	del	silenzio	assenso	in	tutti	i	
procedimenti	e	fissazione	di	tempi	
limite,	oltre	i	quali	la	pubblica	am-
ministrazione	non	può	più	interve-
nire	 per	mettere	 in	 discussione	 il	
permesso	 tacitamente	 assentito,	
salvi	beninteso	i	casi	di	frode	e	di	violazione	di	un	
primario	interesse	pubblico.
I	 Governi	 che	 si	 sono	 succeduti	 dal	 2000	 era-
no	 intervenuti	sul	sistema	delle	autorizzazioni	 in	
modo	 altalenante,	 a	 volte	 liberalizzando,	 a	 volte	
riducendo	 i	 già	 ristretti	 margini	 di	 certezza	 dei	
procedimenti.	
Nessun	 Governo	 era	 però	 riuscito	 ad	 attribuire	
al	 silenzio-assenso	 l'autorevolezza,	 e	 quindi	 la	
forza,	 del	 permesso	 espressamente	 assentito.	

Così	era	sempre	rimasta	nella	mente	dei	pubblici	
ufficiali,	 come	 in	 quella	 degli	 utenti	 anche	 pro-
fessionali,	 la	 convinzione	che	 il	 silenzio	assenso	
era	 una	 specie	 di	 scorciatoia,	 pensata	 per	 favo-
rire	 spregiudicati	 esperti	 nell’arte	 d'arrangiarsi.	
Inoltre	 i	 termini	 illimitati	 lasciati	 ai	 Comuni	 per	
l'intervento	a	posteriori,	comportavano	rischi	 in-
sostenibili	per	i	professionisti	asseveranti	e	per	i	
committenti	investitori,	per	cui	la	formula	è	stata	
poco	utilizzata.
Il	nuovo	provvedimento	sembrerebbe	colmare	que-

sta	 lacuna,	 quando	 stabilisce	 per	
i	Comuni	 il	 limite	di	 30	giorni	 per	
impugnare	 il	 silenzio	 assenso	 le-
gittimamente	maturato.	 Una	 nor-
ma	 saggia,	 che	 tiene	 finalmente	
in	 considerazione	 i	 diritti	 e	 la	 di-
gnità	 dei	 cittadini	 e	 delle	 impre-
se	 che	 operano	 nel	 settore	 delle	
costruzioni.	
Resta	 tuttavia	 da	 stabilire	 quali	
rimangono	 i	 tempi	 d'intervento	 a	
posteriori	 consentiti	 ai	 terzi	 even-
tualmente	dissenzienti	 e	 alla	ma-

gistratura,	in	sede	amministrativa,	civile	e	penale.	
Se	i	 limiti	 imposti	ai	Comuni	non	risultassero	vin-
colanti	anche	per	tutti	gli	altri	soggetti,	l'utilità	del	
provvedimento	 risulterà	 assai	 modesta,	 in	 quan-
to	gli	operatori	continueranno	a	ricorrere	come	in	
passato,	al	pur	fragile	scudo	rappresentato	dai	per-
messi	espressamente	assentiti.	
Resterebbe	pur	sempre	un	passo	avanti	di	principio,	
che	 però	 non	 determinerebbe	 certo	 quel	 decisivo	
cambio	d'indirizzo,	capace	d'incidere	su	quel	rilan-
cio	del	settore	delle	costruzioni,	che	 finalmente	è	
ormai	 visto	 diffusamente,	 come	 la	 chiave	 di	 volta	
della	ripresa	economica	del	Paese.	■

Permessi di costruire “standard”:
un provvedimento che va nel senso giusto 
Bruno Gabbiani *
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succeduti	dal	2000	
erano	intervenuti	
sul	sistema	delle	

autorizzazioni	in	modo	
altalenante,	a	volte	

liberalizzando,	a	volte	
riducendo	i	già	ristretti	
margini	di	certezza	dei	
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Associazioni

*	Presidente	ALA	Assoarchitetti
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Dimenticata	la	folla	 lungo	 il	Decumano	e	nei	pa-
diglioni	più	gettonati,	il	sito	dell’Expo	2015	vive	la	
malinconia	dei	 luoghi	semi-abbandonati.	 Il	Padi-
glione	Italia	probabilmente	resterà	come	simbolo,	
insieme	all’albero	della	Vita	e	diventerà	una	sede	
per	Uffici.
Dopo	 lo	 smontaggio	della	maggior	parte	dei	Pa-
diglioni,	 il	 sito	 dell’Expo	 sarà	 riconvertito.	 Alcuni	
padiglioni	vengono	abbattuti,	nell’alveo	delle	rego-
le	 di	 sostenibilità	 secondo	 cui	 l’80	 per	 cento	 dei	
materiali	con	cui	sono	stati	costruiti	dovrà	essere	
riciclato	dopo	l’Esposizione.
Non	sarà	così,	 forse,	per	 il	padiglione	belga,	che	
è	stato	messo	in	vendita	per	un	milione	di	euro	e	
che,	 comunque,	 come	gli	 altri	 viene	smontato	 in	
questi	giorni	(il	lavoro	terminerà	a	maggio).
Tra	 i	 piccoli	 padiglioni	 indipendenti	 dell’Europa	
occidentale,	quello	del	Belgio	era	più	interessan-
te	di	tanti	altri	perché	abbinava	la	grande	arte	del	
cioccolato	 a	 soluzioni	 innovative	 per	 l’agricoltu-
ra,	 come	 le	 coltivazioni	 acquaponiche,	 mostrate	
al	pubblico	non	su	pannelli,	ma	nel	 loro	effettivo	
dispiegarsi.
Nel	 2010	 il	Belgio	 aveva	 venduto	 il	 proprio	 padi-
glione	 dell’esposizione	 di	 Shanghai	 per	 6	milioni	
di	euro	a	un	uomo	d’affari	cinese.
E	 proprio	 sul	 padiglione	 del	 Belgio	 vale	 la	 pena	
soffermarsi,	ad	Expo	finito,	per	qualche	riflessio-
ne	sul	contributo	degli	ingegneri	italiani.	In	queste	
pagine	alcuni	dati,	dettagli,	disegni	e	foto	del	pro-
getto	 per	 illustrare	 al	 meglio	 questo	 padiglione,	
professionalmente	“made	in	Italy”,	essendo	frutto	
dello	studio	e	della	sinergia	di	molti	professionisti	
italiani.	
La	particolarità	del	padiglione	risiede	nella	proget-
tazione	architettonica	che	prevede	una	complessi-
tà	geometrica	derivante	dalle	ricorrenti	asimme-
trie	strutturali.	A	livello	ingegneristico	sono	state	
trattate	 strutture	 altamente	 eterogenee:	 diversi	

organismi	strutturali	 (telai,	geoidi,	etc.),	
diversi	materiali	 e	 diverse	 tipologie	 co-
struttive.	 L’idea	 nasce	 dal	 voler	 rappre-
sentare	una	fattoria	e	l’ambiente	natura-
le	 in	 cui	 si	 colloca,	 rievocando	 le	 rocce	
che,	 in	realtà,	sono	quattro	agglomerati	
a	più	piani	in	carpenteria	metallica	aven-
te	 come	 tamponamenti	 esterni	 una	mi-
riade	di	pannelli	 triangolari	di	 tipo	san-
dwich	a	falde	verticali	ed	inclinate,	l’uno	
diverso	 dall’altro,	 tali	 da	 rendere	 estre-
mamente	articolato	anche	 il	 loro	stesso	
montaggio.
Il	 padiglione	 presenta	 una	 struttura	 eco-
sostenibile	 che,	 per	 la	 nostra	 concezione	
di	 progettazione	 strutturale	 (concentrata	
principalmente	su	getti	in	calcestruzzo	ed	
acciaio)	può	risultare	inusuale	per	l’impie-
go	 di	materiali	 come	 il	 legno.	 In	 qualche	
modo	questo	padiglione	sembra	voglia	rappresen-
tare	un	modello	di	pianificazione	urbana	riconduci-
bile	alla	“Lobe	City”:	una	città	responsabile,	vivace	
e	interattiva,	in	cui	le	esposizioni	interne	riguardano	
ritrovati	scientifici	e	tecnici	atti	ad	affrontare	la	sfida	
alimentare,	come	i	metodi	alternativi	di	produzione	
alimentare,	 l’acquaponica,	 l’idroponica,	 la	 coltura	
d’insetti	e	alghe.
Il	padiglione	belga	è	un	modello	ridotto	di	un’eccel-
lente	soluzione	di	pianificazione	urbana.	Lo	spazio	
si	 interroga	contemporaneamente	sull’andamento	
dello	sviluppo	territoriale,	la	crescita	demografica,	
ma	anche	la	diminuzione	delle	risorse	naturali.

La particolarità delle strutture

Si	poteva	accedere	alla	fattoria	attraverso	un	por-
ticato	 ligneo	 ed	 altrettanti	 portali	 dissimili	 in	 le-
gno,	alternati	al	 vetro	stratificato	e	vetro	 fotovol-

Dopo l’EXPO. Per il progettista resta 
l’emozione di un’esperienza unica
Il	“made	in	Italy”	nel	padiglione	del	Belgio
Marco Ratini
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taico,	 poggiati	 su	 palancole	 che	hanno	 il	 duplice	
compito	di	 fungere	sia	da	opere	di	 contenimento	
del	terreno	che	di	base	di	appoggio	per	i	telai.	Si	
proseguiva	su	di	una	rampa	 (“la	rampa	del	 futu-
ro”)	che,	attraverso	animazioni	luminose,	invitava	
la	mente	a	viaggiare	nel	tempo	e,	nella	realtà,	fino	
a	raggiungere	la	cavea.
Qui	si	mettono	in	pratica	le	tecniche	di	produzione	
alternativa	attraverso	il	complicato	uso	dell’acqua	
e	 della	 luce,	 ed	 i	 prodotti	 ottenuti	 con	 questi	 si-
stemi	sono	usati	nella	cucina	del	Padiglione.	Ciò	
che	ingegneristicamente	e	strutturalmente	merita	
attenzione	è	anche	la	scala	di	vetro	posta	al	cen-
tro	del	padiglione:	costituita	in	carpenteria	metal-
lica,	presenta	gradini	e	parapetti	 completamente	

di	vetro	rappresentante	un	pozzo	di	luce	naturale	
a	spirale	che	riporta	 in	alto,	 in	superficie,	 laddo-
ve	insiste	il	geoide,	una	sorta	di	cupola,	realizzata	
con	struttura	metallica	di	particolare	complessità	
costruttiva,	racchiude	armoniosamente	in	sé	que-
sti	 elementi	 e	 rappresenta	 il	 nucleo	 centrale	 del	
Padiglione,	ove	sono	concentrate	le	scenografie	e	
le	esposizioni	rappresentative	del	Belgio.	
Le	tamponature	delle	strutture	sono	state	realiz-
zate	in	vetro,	legno	e	fotovoltaico.
In	particolare,	la	realizzazione	dei	solai	del	geoide	
e	la	parziale	tamponatura	delle	rocce,	sono	state	
effettuate	con	l’utilizzo	di	un	doppio	strato	di	OSB	
–	pannelli	in	legno	pressato	e	incollato	–,	mentre	
le	 finiture	 esterne	 delle	 rocce	 sono	 state	 realiz-
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zate	 attraverso	 pannelli	 di	 tipo	 plywood	 in	 legno	
douglass.
Elemento	di	eccezione	scenografica	è	rappresen-
tato	dalla	struttura	che	la	sovrasta	rappresentante	
un	filamento	di	DNA,	che	celebra	la	Vita.

L’impatto sul territorio

Tutta	 la	 struttura	 è	 stata	 pensata	 per	 lo	 smon-
taggio	ed	 il	 successivo	 rimontaggio	 in	 altro	 loco,	
composta	da	materiali	naturali,	facilmente	ricicla-
bili,	che	non	lasciano	tracce	sul	sito.	Al	di	là	delle	
strutture	è	importante	porre	l’attenzione	al	“lagu-
nage”:	si	tratta	di	un	impianto	che,	prendendo	l’ac-
qua	 del	 canale	 che	 perimetra	 l’EXPO,	 attraverso	
un	trattamento	di	fitodepurazione,	viene	utilizzato	
per	l’innaffiamento	degli	arbusti	posti	a	decoro	del	
padiglione	e	distinti	 in	zone	 tematiche	 (culinario,	
erbe	mediche	e	 ortaggi).	 L’utilizzo	dell’acqua	del	
Canale,	 messa	 a	 disposizione	 dall’Expo,	 per	 ali-
mentare	 le	 pompe	 di	 calore	 dell’edificio	 garanti-
sce	da	solo	un	risparmio	sul	consumo	energetico	

pari	a	circa	l’80%	che	si	va	ad	aggiungere	alle	fonti	
di	energia	sostenibili	e	rinnovabili	utilizzate	nella	
progettazione,	come	l’energia	solare	prodotta	con	
pannelli	 fotovoltaici	 integrati	nei	pannelli	di	vetro	
della	copertura	o	l’energia	elettrica	prodotta	dalla	
pala	eolica	attigua	all’edificio	fiore	all’occhiello	del	
padiglione.

Il valore di un’esperienza

“Tutti	i	lavori	–	osserva	l’ing.	Paolo	Celotto,	proget-
tista	delle	 strutture	di	questo	padiglione	–	arric-
chiscono	il	professionista	di	nuove	conoscenze,	ma	
l’idea	di	far	parte	di	questo	grande	evento	a	livello	
mondiale	 ha	 comportato	 un	 legame	 più	 intenso	
con	l’Europa	ed	il	mondo	in	generale:	ho	avuto	la	
possibilità	di	conoscere	e	sperimentare	nuove	re-
gole,	 raggiungere	nuovi	 traguardi	e	confrontarmi	
con	delle	 realtà	 diverse.	 Il	 confronto	 aperto,	 non	
soltanto	con	altre	professionalità	ma	con	altre	cul-
ture	e	normative,	è	stato	un	grande	arricchimento	
professionale	e	umano”.	■
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L’art	100	del	D.Lgs.	81/2008	e	s.m.	ed	i.	 	definisce	
"Piano	di	sicurezza	e	coordinamento"	un	documen-
to	contenente	"relazione	tecnica	e	prescrizioni	cor-
relate	alla	complessità	dell’opera	da	realizzare	ed	
alle	eventuali	fasi	critiche	del	processo	di	costruzio-
ne,	atte	a	prevenire	o	ridurre	i	rischi	per	la	sicurezza	
e	 la	 salute	 dei	 lavoratori,	 nonché	
la	stima	dei	costi”.
Si	tratta	pertanto	di	un	documento	
che	 deve	 essere	 elaborato	 prima	
dell'inizio	dell'attività	del	cantiere,	
a	cura	del	coordinatore	della	sicu-
rezza	per	la	progettazione.
La	 definizione,	 di	 per	 sé,	 risulta	
molto	 simile	 a	 quella	 del	 "docu-
mento	 di	 valutazione	 dei	 rischi"	
contenuta	 negli	 artt.	 17	 e	 28	 del	
D.Lgs.	81/2008	e	s.m.	ed	i.,	con	la	
differenza	che	tale	documento	deriva	da	un'identifi-
cazione	e	valutazione	dei	rischi	effettuata	su	una	re-
altà	operativa	esistente	e	consolidata	e	consiste,	in	
pratica,	in	una	verifica	delle	condizioni	di	sicurezza	
aziendale,	svolta	dal	datore	di	lavoro;	rappresenta,	
perciò,	la	mappatura	dei	rischi	presenti	in	azienda.

Situazioni reali

Di	 seguito	 si	 individuano	 due	 tra	 le	 situazioni	 più	
ricorrenti	 nel	 caso	 di	 allestimento	 di	 cantiere	 per	
interventi	edilizi.

Impianto di cantiere:
•	in	assenza	di	vincoli	tecnici	preesistenti	(per	nuo-
va	costruzione);
•	in	presenza	di	vincoli	tecnici	preesistenti	(per	in-
terventi	sull’esistente).

Nel	primo	caso	con	la	definizione	"assenza	di	vin-
coli",	seppur	impropria	e	limitativa,	ci	si	riferisce	al	

caso	di	realizzazione	ex	novo	senza	vincoli	di	pree-
sistenze	strutturali	o	impiantistiche	o	legate	a	par-
ticolari	condizioni	di	sito.	In	questo	caso	il	cantiere	
può	essere	concepito	con	la	massima	libertà	pro-
gettuale	iniziale.
Nel	secondo	caso	 il	cantiere	di	 lavoro	dovrà	 inse-

rirsi,	adattarsi	ed	integrarsi	alle	
strutture	 esistenti	 e	 da	 conser-
vare.	Dovrà	essere	tenuto	in	de-
bito	conto	il	rischio	che	potrebbe	
essere	dalle		stesse	indotto	alla	
parte	 di	 cantiere	 da	 realizzare	
ex	novo.	Si	aggiunge,	inoltre,	la	
necessità	 di	 coordinamento	 tra	
le	attività	lavorative	del	cantiere	
ed	eventualmente	quelle	 svolte	
all'interno	 della	 struttura	 esi-
stente,	se	in	questa	continuano	

a	svolgersi	 le	attività	caratterizzanti	 la	sua	desti-
nazione	d'uso.

Prevenzione incendi

Nella	 redazione	 del	 piano	 è	 indispensabile	 tener	
conto,	 quale	 riferimento	 tecnico,	 della	 normativa	
vigente	in	materia	di	prevenzione	incendi.
Le	norme	di	prevenzione	mirano	a	ridurre	 la	pro-
babilità	di	inizio	dell'incendio	(divieto	di	fumare,	di	
tenere	 sostanze	 infiammabili	 in	 locali	 non	 idonei,	
procedure	operative,	impianti	a	norma,	segregazio-
ne	di	liquidi	e	gas	infiammabili,	ecc.).
Le	norme	di	protezione	consistono	in	provvedimen-
ti	 atti	 a	 limitare	 i	 danni	 qualora	 l’incendio,	 nono-
stante	 i	 provvedimenti	 di	 prevenzione,	 si	 verifichi	
ugualmente.
L'inosservanza	di	un	solo	criterio	di	prevenzione	o	
la	modifica	di	uno	dei	provvedimenti	di	protezione,	
può	vanificare	tutta	la	procedura	di	sicurezza	mes-
sa	in	atto.

Prevenzione incendi in cantiere: 
norme e procedure
Marina Martinotti

Solo	una	corretta	
impostazione	iniziale,	
coordinata	tra	tutte	le	
professionalità	convolte	
nella	progettazione,	può	
conferire	alla	struttura	
del	cantiere	un	livello	di	

rischio	accettabile
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Procedure preventive 
alla progettazione del cantiere

Prima	 dell'inizio	 lavori,	 nella	 fase	 progettuale	 del	
cantiere	è	indispensabile	predisporre:
1.	L'analisi	dei	siti.
2.	 La	 previsione	 della	 tempistica	 di	 ingresso	 dei	
materiali	in	cantiere.
3.	La	localizzazione	dei	depositi	dei	materiali.
4.	 L'individuazione	 delle	 operazioni	 che	 possono	
costituire	pericolo	generale.
5.	 L'organizzazione	 e	 programmazione	 delle	 fasi	
lavorative	particolari	che	possono	determinare	pe-
ricolo	di	incendio.
6.	 L'individuazione	 dei	 lavoratori	 e	 delle	 persone	

esposte	al	rischio	di	incendio.
7.	Le	vie	di	fuga	all'interno	del	cantiere.
8.	Idonei	mezzi	di	estinzione.
9.	I	divieti.
10.	Controlli	e	verifiche.
11.	I	sistemi	di	allarme.

1 - L'analisi dei siti
A	 -	 verificare	 lo	 stato	 di	 fatto	 dei	 luoghi,	 in	 parti-
colare	se	 trattasi	di	aree	 industriali	dismesse	con	
presenza	di	impianti	o	serbatoi	interrati,	contenenti	
ancora	 sostanze	 pericolose,	 cunicoli	 sotterranei,	
linee	 elettriche	 non	 disattivate,	 tubazioni	 di	 gas,	
terreni	 di	 riporto	 costituiti	 da	 residui	 pericolosi	 di	
lavorazioni	chimiche.
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B	-	Nel	caso	di	interventi	di	ristrutturazione	e/o	re-
stauro	di	edifici	e	fabbricati	esistenti,	è	necessario	
tener	conto	di	vincoli	di	natura:
•	tipologica
•	strutturale
•	impiantistica
•	distributiva.

2 - La tempistica di ingresso dei materiali in 
cantiere
Dovrà	essere	redatto	un	elenco	relativo	ai	materia-
li	di	approvvigionamento	pericolosi	con	indicazione	
dei	 tempi	di	utilizzo	 in	 relazione	ai	quali	 sarà	ne-
cessario	 organizzarne	 l’immagazzinamento	 ed	 il	
deposito.

3 - La localizzazione dei depositi di materiale
È	 indispensabile	 un’ottimizzazione	 della	 gestione	

dei	materiali	pericolosi	in	deposito	per	una	migliore	
organizzazione	delle	fasi	lavorative.
In	particolare	si	dovrà	prestare	attenzione	affinché	
i	materiali	infiammabili	siano	immagazzinati	in	de-
positi	posti	in	luogo	isolato,	se	possibile,	o	comun-
que	lontano	da	lavorazioni	che	possano	determina-
re	un	innesco	di	incendio.
Nel	caso	in	cui	siano	necessarie	scorte	di	materiali	
combustibili	da	utilizzare	in	corso	d'opera,	si	dovrà	
verificare	 costantemente	 che	 il	 carico	 d'incendio	
del	 materiale	 depositato	 non	 risulti	 mai	 superio-
re	 al	 carico	 d'incendio	 determinato	 per	 l'edificio	
ultimato.
Qualora	non	sia	possibile	ripartire	il	materiale	o	de-
positarlo	 in	 zone	separate	ed	 il	 carico	di	 incendio	
risulta	quindi	elevato,	è	opportuno:
•	Depositare	il	materiale	realizzando	cataste	distan-
ziate	tra	loro	in	modo	da	diminuire	la	probabilità	di	
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propagazione	dell’incendio	per	irraggiamento.
•	Prevedere	opere	di	compartimentazione,	an-
che	provvisorie,	ovvero	realizzare	quelle	defini-
tive,	se	previste,	in	modo	da	impedire	la	propa-
gazione	dell'incendio	anche	per	convezione.
•	Creare	aperture	per	l'evacuazione	dei	fumi	e	
del	calore.
4-5 - Individuazione delle operazioni che pos-
sono costituire pericolo generale o di incendio
Durante	i	lavori	edilizi	vengono	sovente	utilizza-
te	fiamme	libere,	attrezzi	che	producono	scin-
tille	 o	 scorie	 incandescenti	 (saldatura,	 taglio,	
smerigliatura,	riscaldamento	manti	bituminosi	
per	l’impermeabilizzazione	delle	coperture).
Durante	 tali	 lavorazioni	 è	 necessario	 adotta-
re	una	procedura	che	consenta	di	controllare,	
in	 via	 preventiva,	 che	 sussistano	 le	 condizioni	
di	 sicurezza	 per	 effettuare	 i	 lavori	 suddetti	 e	
prevenire	 i	 pericoli	 di	 incendio	 e/o	 esplosione	
conseguenti.
Nel	caso	in	cui	tali	operazioni	si	svolgano	du-
rante	lavori	di	manutenzione	o	in	occasione	di	
ampliamenti,	smantellamenti	e	ristrutturazioni	
presso	aziende	in	attività,	è	necessario	redigere	
il	permesso	di	lavoro	di	concerto	con	la	Direzio-
ne	dell'Azienda.

Lavorazioni non compatibili tra loro
Se	non	è	possibile	dislocare	in	luoghi	separati	
le	 fasi	 lavorative,	 incompatibili	 fra	 loro,	 è	 ne-
cessario	programmare	 le	 lavorazioni	 in	 tempi	
diversi.
Nelle	 lavorazioni	 in	cui	è	previsto	 l'impiego	di	
fiamme	libere	o	di	altre	sorgenti	di	ignizione	in	
presenza	 di	 strutture	 o	materiali	 combustibili	
si	dovrà	provvedere	a	separare	o	proteggere	le	
strutture,	i	materiali	e	le	sostanze	infiammabili	
poste	nelle	vicinanze	mediante	idonei	provvedi-
menti	di	protezione	passiva	ed	attiva.

6 - Individuazione dei lavoratori e delle perso-
ne esposte al rischio di incendio
Dovranno	 essere	 identificati	 i	 posti	 di	 lavoro	
particolarmente	esposti	agli	effetti	di	un	even-
tuale	 incendio	 ed	 i	 lavoratori	 a	 loro	 associati.		
Tali	lavoratori	dovranno	essere	particolarmen-
te	informati,	formati	ed	addestrati	per	far	fronte	 Bosco Verticale. © Stefano Boeri Architetti
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ad	un	evento	di	incendio	mediante	comportamenti	
che	riducano	il	livello	di	rischio	subito.

7 - Predisposizione di vie di fuga all'interno del 
cantiere
•	Garantire	la	possibilità	di	allontanamento	dal	luo-
go	d’origine	dell'incendio	individuando,	per	quanto	
possibile,	 almeno	due	 vie	di	 fuga	diametralmente	
opposte	da	ciascun	posto	di	lavoro.
•	Mantenere	liberi	da	ostacoli	i	percorsi	che	costi-
tuiscono	le	vie	d'esodo.
•	Depositare	il	materiale	di	risulta	in	modo	da	non	
costituire	intralcio	all'esodo	dal	cantiere.
•	Qualora	le	vie	d'esodo	attraversassero	zone	ope-
rative	 prevedere	 che	 tra	 le	 postazioni	 di	 lavoro,	 i	
materiali	 e	 le	 strutture	 siano	 individuati	 percorsi	
liberi	che	consentano	 l'agevole	 transito	 in	caso	di	
necessità.
•	Predisporre	cartelli	indicatori	dei	percorsi	e	delle	
vie	di	fuga.
•	 Non	 attraversare	 con	 impianti	 volanti	 le	 vie	 di	
fuga.

8 - Mezzi di estinzione
Si	 rende	 opportuno	 dotare	 il	 cantiere	 di	 congrui	
impianti	 ed	 attrezzature	 di	 estinzione.	 Qualora,	
per	 l'edificio,	 fosse	 prevista	 la	 realizzazione	 di	 un	
impianto	 idrico	 antincendio	 è	 opportuno	 che	 tale	
impianto	 sia	 realizzato	 contemporaneamente	 alle	
strutture	e	reso	funzionante	man	mano	che	la	co-
struzione	procede.

9 - Prescrizioni e divieti
Intervenendo	 su	 strutture	 esistenti	 è	 necessario	
attenersi	a	prescrizioni	e	divieti	che	devono	esse-
re	 aggiornati	 ed	 adeguati	 alle	 necessità	 che	man	
mano	si	manifestassero.
Ad	esempio:
•	Non	effettuare	modifiche	agli	impianti	elettrici	a	
meno	che	 tali	modifiche	non	siano	autorizzate	ed	
effettuate	da	personale	idoneo	e	specializzato.
•	Non	installare	impianti	elettrici	volanti,	prese	non	
a	norma,	faretti	con	linee	volanti,	cavi	non	adegua-
tamente	isolati	o	propaganti	la	fiamma.
•	Non	depositare	merci	negli	spazi	antistanti	qua-
dri	ed	apparecchiature	elettriche	di	sicurezza	o	di	
utilizzazione.

•	Non	addossare	materiale	cartaceo	agli	apparec-
chi	di	riscaldamento,	alle	tubazioni	che	li	alimen-
tano	ed	agli	armadi	di	condizionamento.
•	Vietare	 l'uso	di	 fornelli,	 stufette	di	ogni	genere	
ed	apparecchiature	a	 fiamma	 libera	nelle	zone	a	
rischio	di	incendio.
•	Effettuare,	al	 termine	di	ogni	giornata	 lavorati-
va,	un	giro	di	ispezione	per	rilevare	eventuali	prin-
cipi	 di	 incendio	 latenti,	 e	 verificare	 che	 le	 appa-
recchiature	ed	 i	macchinari	 siano	elettricamente	
scollegati.
•	 Installare	 estintori	 ed	 eventuali	 altri	 mezzi	 di	
estinzione	 in	 prossimità	 dei	 depositi,	 dei	 quadri	
elettrici	e	dei	locali	tecnici.

10 - Controlli e verifiche
Il	controllo	e	 la	verifica	del	cantiere,	dal	punto	di	
vista	logistico,	organizzativo	e	della	sicurezza	do-
vrà	essere	condotto	con	assiduità	e	frequenza	uti-
lizzando	 procedure	 formalizzate	 e	 responsabiliz-
zanti,	delle	quali	dovrà	rimanere	traccia	scritta.

11 - Allarme
Qualora,	nonostante	tutte	le	misure	di	prevenzio-
ne	e	protezione	messe	in	atto,	l'incendio	dovesse	
manifestarsi,	 la	 struttura	 operativa	 del	 cantiere	
dovrebbe	essere	in	grado	di	reagire	nei	modi	e	nei	
tempi	ottimali	ai	fini	di	garantire	l’incolumità	delle	
persone	e	la	limitazione	dei	danni.

Conclusioni
Il	cantiere	mobile	o	temporaneo	costituisce	un	in-
sieme	di	posti	di	 lavoro	che,	per	quanto	riguarda	
la	 sicurezza,	 presentano	 un	 livello	 di	 rischio	 va-
riabile	nel	tempo	e	che,	a	seconda	delle	fasi	ope-
rative,	vengono	gestite	durante	la	vita	del	cantiere	
stesso.
Soltanto	una	corretta	 impostazione	 iniziale,	 fina-
lizzata	sia	alla	realizzazione	dell'opera	che	al	con-
seguimento	della	sicurezza,	coordinata	fra	tutte	le	
professionalità	coinvolte	nella	progettazione,	può	
conferire	 alla	 struttura	 del	 cantiere	 un	 livello	 di	
rischio	 accettabile.	 	 Il	 successivo	 coordinamento	
delle	 funzioni	di	sicurezza,	 in	 fase	di	esecuzione,	
garantirà	 che	 gli	 effetti	 di	 un	 incidente,	 sempre	
ammissibile,	in	relazione	al	rischio	residuo,	siano	
i	minori	possibili.	■
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Il	convegno	di	Valen-
cia	dell’ottobre	2015	
ha	chiuso	un	trittico	
di	tre	importanti	ap-
puntamenti	interna-
zionali	 –	 dopo	 Ma-
drid	(giugno	2013)	e	
Firenze	 (novembre	
2014)	–	con	 il	 tema	
della	 conservazio-
ne	 e	 del	 recupero	
(Reuso)	 del	 patri-
monio	 architettoni-

co	e	paesaggistico.	Tematiche	che	saranno	riprese		
comunque	nei	prossimi	convegni,	annunciati	per	il	
2016	a	Pavia	e	per	il	2017	a	Granada.	
Promossi	dal	Dipartimento	di	Architettura	dell’Uni-
versità	 di	 Firenze	e	dall’Escuela	Técnica	Superior	
de	 Arquitectura	 dell’Universidad	 Politécnica	 de	
Madrid,	 questi	 convegni	 –	 con	 oltre	 200	 relatori	
coinvolti	su	numerose	tematiche	-	sono	stati	oc-
casione	di	intensi	dibattiti	e	di	confronti	sui	temi	
della	tutela	e	della	valorizzazione	del	patrimonio	
architettonico	e	ambientale.	
Il	termine	Reuso,	esplicitato	fin	dal	titolo	dei	con-
vegni,	 è	 risultato	 quanto	 mai	 appropriato	 se	 si	
pensa	che	una	grande	parte	di	ciò	che	ereditiamo	
dal	passato	è	debitrice	della	propria	sopravviven-
za	a	qualche	 forma	di	“riuso”	e/o	riconversione,	
ora	assennato,	ora	improprio.	Gli	esempi	sareb-
bero	 numerosi.	 Basti	 pensare	 all’edilizia	mona-
stica	e	conventuale	urbana,	che	dal	medioevo	ad	
oggi	ha	subìto	riconversioni	e	trasformazioni	an-
che	traumatiche.	E	per	questi	edifici	 il	processo	
metamorfico	 non	 si	 è	 arrestato,	 poiché	 la	 città	
guarda	ad	essi	con	mutate	esigenze	e	non	sem-
pre	 adeguate	 risorse.	Molti	 beni	 attendono	 for-
me	 intelligenti	 di	 “reuso”	per	uscire	dall’inerzia	
nel	 quale	 sono	 precipitati.	 Si	 comprende	 quindi	
come	 il	 convegno	 fiorentino,	 logica	 continuazio-

ne	 di	 quello	 di	Madrid	 del	 2013,	 e	 il	 più	 recen-
te	 convegno	 di	 Valencia,	 abbiano	 una	 propria	 e	
peculiare	 ragione	 nelle	 problematiche	 attuali,	
sottese	e	che	attraversano	 il	 tema	del	 recupero	
e	 della	 conservazione,	 del	 riuso	 e	 della	 valoriz-
zazione.	Dell’architettura	come	dell’edilizia.	E	si	
comprende	 altresì	 come	 le	 tematiche	 affronta-
te	 e	 dibattute	 in	 un	 serrato	 confronto	 di	 idee	 e	
di	soluzioni	via	via	messe	a	punto,	 interessino	e	
coinvolgano	non	solo	l’Italia,	ma	necessariamen-
te	l’Europa	intera.	

Il convegno di Firenze (2014): 
intervenire in tempo di crisi

In	 particolare	 nel	 convegno	 di	 Firenze	 del	 2014	
i	 lavori	 sono	 stati	 articolati	 su	 cinque	 sessioni	
corrispondenti	 ad	 altrettanti	 indirizzi	 disciplina-
ri	 e	 di	 ricerca	 accademica,	 metodologicamente	
coesi	nelle	discipline	della	storia	dell’architettu-
ra,	 del	 rilievo	 e	 del	 restauro,	 ambiti	 nei	 quali	 si	
sono	confrontate	le	esperienze	diversificate	por-
tate	 da	 docenti	 universitari,	 liberi	 professionisti	
e	 dirigenti	 e/o	 funzionari	 dell’Amministrazione	
pubblica.	Molti	e	articolati	 i	materiali	presentati	
e	prodotti	nei	 tre	 volumi	degli	Atti,	 che	 rendono	
ragione	 della	 complessità	 e	 della	 ricchezza	 del	
momento	attuale.	

Questi	i	temi	delle	cinque	sessioni:
1. Criteri e modalità di intervento in tempo di 
crisi 
La	conservazione	del	Patrimonio	può	subire	poten-
ziali	rischi.	L’obiettivo	è	la	condivisione	di	diverse	
prospettive,	metodologie	 e	 pratiche	 che	 consen-
tano	di	 reagire	alle	situazioni	di	 criticità	e	di	ga-
rantire	una	appropriata	e	rispettosa	conservazio-
ne	del	Patrimonio.	Il	documento	diffuso	dall’ICOM	
nel	2011,	sottolineava	come	sia	indispensabile	ri-
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pensare	le	strategie	della	conservazione	secondo	
modelli	 integrati	 in	cui	soggetti	pubblici	e	privati	
possano	 interagire,	 ciascuno	 per	 quanto	 di	 pro-
pria	competenza,	per	il	raggiungimento	di	obiettivi	
condivisi	di	tutela	e	di	valorizzazione	
2. Tecnologie e metodologie operative per la 
conservazione
L’obiettivo	è	la	valutazione	di	differenti	conoscen-
ze	e	aggiornate	pratiche	e	tecniche	di	consolida-
mento	per	la	valutazione	di	tutti	gli	aspetti	legati	
alla	compatibilità	dell’intervento	strutturale	e	ar-
chitettonico,	ai	 valori	 fondamentali	del	Patrimo-
nio	edilizio	esistente.
3. La vita degli edifici nelle città storiche
Nuove	 idee	 e	 tecnologie	 di	 compatibilità	 sono	
essenziali	per	promuovere	e	garantire	la	conser-
vazione	e	il	riuso	del	Patrimonio	architettonico	e	
urbanistico	nel	quadro	del	contemporaneo.	
4. nuove considerazioni per la fruizione e la va-
lorizzazione dei monumenti 
5. La fruizione del Patrimonio: itinerari culturali 
e paesaggio
Paesaggi	 e	 centri	 storici	 sono	 costituiti	 da	 ele-
menti	eterogenei	che	compongono	sistemi	com-

plessi	(strade,	percorsi,	
viali	alberati,	ambienti,	
centri	 abitati).	 Tutti	
questi	elementi	devono	
essere	 documentati	 e	
protetti	per	preservare	
il	valore	e	l’identità	del	
nostro	Patrimonio.

Il convegno 
di Valencia (2015): 
fruizione ed eredità

Sei	 le	 sessioni	 tema-
tiche	 del	 convegno	 di	
Valencia,	 approfondi-
tamente	 trattate	 negli	
Atti	 su	 dvd	 (Atti	 del	 3°	
Congreso	Internacional	
sovre	 Documentaciòn,	
Conservaciòn,	 y	 Reu-
tilizaciòn	 del	 Patrimo-

nio	Arquitectonico	y	Paisajistico	(Valencia,	22-24	
ottobre	 2015),	 Edicion	 Universi-
tat	 Politècnica	 de	 Valencia	 2015	
(http://riunet.upv.es)	ISBN	978-84-
9048-386-2)	e	precisamente:
1)	criteri	e	metodi	degli	interventi	in	
tempo	di	crisi;	2)	tecnologie	e	meto-
dologie	per	la	conservazione;	3)	vita	
e	opere	nelle	città	storiche;	4)	nuove	
considerazioni	sull’uso	e	la	valorizzazione	dei	mo-
numenti;	5)	fruizione	ed	eredità:	percorsi	e	paesag-
gi	culturali;	6)	interventi	sul	patrimonio	storico.	
Le	sei	sessioni	hanno	abbracciato,	per	così	dire,	la	
quasi	totalità	delle	questioni	nel	campo	della	con-
servazione	e	del	recupero,	ma	non	solo	nel	campo	
dell’architettura,	 coinvolgendo	gli	 aspetti	urbani	e	
paesaggistici,	i	monumenti	e	i	loro	contesti.	
Dal	dibattito	affrontato	in	ciascuno	dei	tre	convegni	
così	come	dalla	lettura	delle	relazioni	presentate	
da	 studiosi	 e	professionisti	 con	differenti	 bagagli	
culturali,	variegate	esperienze,	maturità	e	prepa-
razione	disomogenea,	si	evince	un	dato	di	fatto:	da	
evento	eccezionale,	il	restauro	è	prassi	consolida-
ta,	disciplina	formalizzata	in	un	contesto	di	cultura	
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cui	Cesare	Brandi	 e	Roberto	Pane	hanno	 fornito	
un	notevole	contributo.	Le	considerazioni	che	ne-
cessariamente	 seguono	 alle	 intense	 giornate	 del	
convegno	dimostrano	che	la	riflessione	sul	restau-
ro	non	è	sostanzialmente	circoscritta	all’ambito	ita-
liano,	e	che	dalla	metà	circa	del	Novecento,	dopo	
una	 fase	di	 generale	 indifferenza	 verso	 la	 tutela,	
la	 situazione	 si	 è	 capovolta:	 aumentano	gli	 inve-
stimenti	 e	 le	attenzioni	per	 il	 patrimonio	storico,	
a	fronte	di	un	minore	interesse	per	l’elaborazione	
teorica.	
Ci	 si	 avvede	 anche	 che	 l’attenzione	 al	 “restauro”,	
alla	 “conservazione”,	 al	 “recupero”	 e	 al	 “riuso”	
è	piuttosto	 recente	e	 inizia	 in	 Italia	proprio	con	 la	
stagione	dei	grandi	finanziamenti	dello	Stato,	del-
le	leggi	speciali	e	delle	ricche	sponsorizzazioni	che	
hanno	avvio	 dalla	metà	degli	 anni	 Sessanta.	Oggi	
la	 tutela	 del	 patrimonio	 storico	 e	 architettonico	 è	
invocata	da	una	pluralità	di	soggetti,	pur	nella	con-
traddittorietà	delle	posizioni.	
La	questione	del	restauro	e	del	“reuso”,	si	sa,	è	com-

plessa,	le	problematiche	
sono	così	articolate	e	di	
natura	 così	 diversa	 (la	
scienza	 del	 consolida-
mento	 traccia	 itinerari	
propri;	i	problemi	di	fru-
izione	e	di	valorizzazione	
per	 il	reinserimento	del	
bene	 nel	 circuito	 delle	
prestazioni;	 i	 contribu-
ti	 della	 chimica	 e	 del-
la	 fisica;	 gli	 approcci	 di	
natura	 socioeconomica	
con	le	indicazioni	del	de-
grado	sociale	dei	luoghi	
storici,	ecc.),	gli	apporti	
delle	 singole	 branche	
disciplinari	 presentati	
peraltro	nei	convegni	di	
Madrid,	Firenze	e	Valen-
cia	 testimoniano	 un	 la-
voro	 fondamentale	 che	
arricchisce	 il	 quadro	
e	 la	 complessità	 delle	
questioni	 legate	 al	 re-
stauro	 (non	 senza	 il	 ri-

schio	di	creare	una	confusione	dei	linguaggi)	e	che	
richiederebbe	ben	altro	spazio	espositivo	rispetto	a	
quello	qui	concesso.

note
Atti	del	2°	Convegno	Internazionale	sulla	documentazio-
ne,	conservazione	e	recupero	del	patrimonio	architetto-
nico	e	sulla	tutela	paesaggistica.	La	cultura	del	restauro	
e	della	 valorizzazione.	Temi	e	problemi	per	un	percor-
so	internazionale	di	conoscenza	(Firenze	6-8	novembre	
2014),	a	cura	di	Stefano	Bertocci,	Silvio	van	Riel,	Alinea	
editrice,	 3	 volumi,	 Firenze	 2014,	 pagine	 1-1530	 ISBN	
9788860558299

Atti	del	3°	Congreso	 Internacional	sovre	Documentaciòn,	
Conservaciòn,	y	Reutilizaciòn	del	Patrimo-
nio	Arquitectonico	y	Paisajistico	(Valencia,	
22-24	 ottobre	 2015),	 Edicion	 Universitat	
Politècnica	de	Valencia	2015	(http://riunet.
upv.es)	ISBN	978-84-9048-386-2.	■
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È	 l’11	 aprile	 1906.	 L’emigrante	 Pietro	 F.	 spedisce	
una	cartolina	 illustrata	con	uno	svettante	naviglio	
ed	 impostata	 a	 bordo	 del	 piroscafo	 italiano	 “Um-
bria”1,	che	lo	conduceva	in	America,	firmandola	con	
un	laconico	e	frugale	saluto.	Forse,	sovraccarico	di	
tesa	solitudine	in	procinto	del	gran	viaggio	verso	le	
terre	d’oltreoceano,	aveva	preferito	non	comunica-
re	alcunché,	se	non	la	propria	presenza	a	bordo	di	
quella	nave.	

Si	può	cogliere	nel	disegno	canonico	(fig.	1),	in	pro-
spettiva	composta	 in	dissimetria,	 lo	sbuffo	dei	 fu-
maioli,	le	bandiere	patriottiche	al	vento	mentre	i	co-
lori	del	tramonto	preludono	alle	partenze,	quando	
inizia	a	confondersi	alla	vista	la	lontana	sagoma	del	
porto,	mentre	le	vele	s’apprestano	al	molo	ed	il	faro	
ingrigisce	alla	fine	del	giorno,	nell’ora	“che	volge	il	
disio	/	ai	navicanti	e’ntenerisce	il	core	/	lo	dì	c’han	
detto	ai	dolci	amici	addio”.	Vi	sono	in	questa	imma-

La civiltà urbana nell’iconografia del ’900 
Contributi	dell’arte,	della	cultura	e	dei	mezzi	di	comunicazione	di	
massa.	Dall’europea	firmitas	all’imago	urbis	americana	
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Qualche anno prima l’emigrante Pietro F. aveva spedito una cartolina illustrata con uno svettante 
naviglio ed impostata a bordo del piroscafo italiano “Umbria”1, che lo conduceva in America, 
firmandola con un laconico e frugale saluto. Forse, sovraccarico di tesa solitudine in procinto del 
gran viaggio verso le terre d’oltreoceano, aveva preferito non comunicare alcunché, se non la 
propria presenza a bordo di quella nave.  
 
Fig. 1 - Piroscafo 

 
 
Si può cogliere nel disegno canonico (fig. 1), in prospettiva composta in dissimetria, lo sbuffo dei 
fumaioli, le bandiere patriottiche al vento mentre i colori del tramonto preludono alle partenze, 
quando inizia a confondersi alla vista la lontana sagoma del porto, mentre le vele s’apprestano al 
molo ed il faro ingrigisce alla fine del giorno, nell’ora “che volge il disio / ai navicanti e’ntenerisce 
il core / lo dì c’han detto ai dolci amici addio”. Vi sono in questa immagine tutte le componenti 

                                                 
1 Cartolina illustrata edita e diffusa a cura della “Navigazione Generale Italiana”, Società Riunite Florio-Rubattino; 
stampata da Stab. Pellas, Genova. Timbro postale: del piroscafo, 11 aprile 1906.  

Figura 1 - Una cartolina del 1906

1	Cartolina	illustrata	edita	e	diffusa	a	cura	della	“Navigazione	Generale	Italiana”,	Società	Riunite	Florio-Rubattino;	stampata	da	Stab.	Pellas,	Geno-
va.	Timbro	postale:	del	piroscafo,	11	aprile	1906.	
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gine	tutte	le	componenti	occorrenti	per	una	“narra-
zione”	nostalgica	ma	epifanica	dell’ignoto:	solo	che	
questa	volta	la	distanza	dalla	plaga	straniera	deve	
prendersi	da	un	confine	o	da	una	nuova	fortificazio-
ne	che	non	è	più	la	rassicurante	sagoma	delle	città	
frequentate	o	dei	borghi	noti:	la	demarcazione	è	la	
‘moderna’,	 fluttuante,	mutante	ed	ameboide	 linea	
del	mare.	
Il	futuro	delle	città	porterà	ancora	con	sé	–	nel	for-
mando	nuovo	 immaginario	collettivo	proprio	negli	
anni	 in	cui	 i	diversi	regimi	dimostrano	un’urgenza	
plasmatrice	della	realtà,	compresa	quella	urbana	–	
la	suggestiva	firmitas	della	città	europea?	Quando	
la	Conciergerie	(fig.	2)	inanella	le	sue	torri	di	César	

e	d’Argent	sul	composito	blocco	del	ponte	che	ne	
delimita	la	storica	imponenza?2.
Kasimir	Malevic	 scriveva,	memore	 dell’impetuoso	
ed	 urticante	 lessico	 marinettiano,	 nel	 manifesto	
suprematista	 del	 1924:	 «La	 vita	 deve	 essere	 libe-
rata	 dal	 fracasso	 del	 passato,	 dall’eclettismo	 pa-
rassitario,	 perchè	 possa	 essere	 riportata	 al	 suo	
svolgimento	normale.	La	vittoria	dell’oggi	sulle	di-
lette	consuetudini	presuppone	 il	rifiuto	dell’ieri,	 lo	
sgombero	della	coscienza...»3.	La	cultura	e	 la	cit-
tà	antiche	sembrano	pesare	sul	cuore	allertato	ed	
animoso	dell’avanguardia.	
Auspicando	la	libertà	del	progetto	totalizzante	–	nel	
solco	di	una	posizione	baudeleriana	non	a	caso	ri-

Figura 2 - Parigi. La Conciergerie

occorrenti per una “narrazione” nostalgica ma epifanica dell’ignoto: solo che questa volta la 
distanza dalla plaga straniera deve prendersi da un confine o da una nuova fortificazione che non è 
più la rassicurante sagoma delle città frequentate o dei borghi noti: la demarcazione è la ‘moderna’, 
fluttuante, mutante ed ameboide linea del mare.  
Il futuro delle città porterà ancora con sé – nel formando nuovo immaginario collettivo proprio 
negli anni in cui i diversi regimi dimostrano un’urgenza plasmatrice della realtà, compresa quella 
urbana – la suggestiva firmitas  della città europea? Quando la Cociergerie (fig. 2) inanella le sue 
torri di César e d’Argent sul composito blocco del ponte che ne delimita la storica imponenza? 2  
 
Fig. 2 - Paris 

 
 
Kasimir Malevic scriveva, memore dell’impetuoso ed urticante lessico marinettiano, nel manifesto 
suprematista del 1924: «La vita deve essere liberata dal fracasso  del passato, dall’eclettismo 
parassitario, perchè possa essere riportata al suo svolgimento normale. La vittoria dell’oggi sulle 
dilette consuetudini presuppone il rifiuto dell’ieri, lo sgombero della coscienza...»3. La cultura e la 
città antiche sembrano pesare sul cuore allertato ed animoso dell’avanguardia.  
Auspicando la libertà del progetto totalizzante – nel solco di una posizione baudeleriana non a caso 
rimarcata in neretto – Antonio Sant’Elia, nel volantino “L’architettura futurista. Manifesto”, datato 
11 luglio 1914, aveva sostenuto che «La formidabile antitesi tra il mondo moderno e quello antico è 
determinata da tutto quello che prima non c’era. Nella nostra vita sono entrati elementi di cui gli 
antichi non hanno neppure sospettata la possibilità... Abbiamo perduto il senso del monumentale, 
del pesante, dello statico, ed abbiamo arricchita la nostra sensibilità del gusto del leggero, del 
pratico, dell’effimero e del veloce. Sentiamo di non essere più gli uomini delle cattedrali, dei 
palazzi, degli arengari; ma dei grandi alberghi, delle stazioni ferroviarie, delle strade immense, dei 
porti colossali, dei mercati coperti, delle gallerie luminose, dei rettifili, degli sventramenti 
salutari».4  
In qualche maniera la supericonica civiltà ‘antica’ sembrava essere il grande, ed unico, limite per 

                                                 
2 Cartolina edita da A. Leconte, Paris. Timbro postale: Parigi, 19 marzo 1938. 
3 K. Malevic, Manifesto suprematista Unovis (1924), in: U. Conrads (a cura di), Manifesti e programmi per 
l’architettura del XX secolo, Firenze, Vallecchi, 1970, p. 77. 
4 Antonio Sant’Elia, Architettura futurista – Manifesto, riproduzione fotografica del volantino originale in Antonio 
Sant’Elia l’architettura disegnata, Catalogo mostra, Venezia 1991, ed. Marsilio, pp. 288-291. 

2	Cartolina	edita	da	A.	Leconte,	Paris.	Timbro	postale:	Parigi,	19	marzo	1938.
3	K.	Malevic,	Manifesto	suprematista	Unovis	(1924),	in:	U.	Conrads	(a	cura	di),	Manifesti	e	programmi	per	l’architettura	del	XX	secolo,	Firenze,	Val-
lecchi,	1970,	p.	77.
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marcata	in	neretto	–	Antonio	Sant’Elia,	
nel	volantino	“L’architettura	futurista.	
Manifesto”,	datato	11	luglio	1914,	ave-
va	sostenuto	che	“La	formidabile	an-
titesi	 tra	 il	mondo	moderno	e	quello	
antico	 è	 determinata	 da	 tutto	 quello	
che	prima	non	c’era.	Nella	nostra	vita	
sono	entrati	elementi	di	cui	gli	antichi	
non	hanno	neppure	sospettata	la	pos-
sibilità...	 Abbiamo	 perduto	 il	 senso	
del	monumentale,	del	pesante,	dello	
statico,	ed	abbiamo	arricchita	 la	no-
stra	sensibilità	del	gusto	del	leggero,	
del	pratico,	dell’effimero	e	del	veloce.	
Sentiamo	di	non	essere	più	gli	uomi-
ni	 delle	 cattedrali,	 dei	 palazzi,	 degli	
arengari;	ma	dei	grandi	alberghi,	del-
le	stazioni	ferroviarie,	delle	strade	im-
mense,	dei	porti	colossali,	dei	mercati	
coperti,	 delle	 gallerie	 luminose,	 dei	
rettifili,	degli	sventramenti	salutari”4.

Figura 3 - La stazione di New York

l’affermazione del “nuovo” che diverrà l’incubo delle avanguardie novecentesche. Le tensioni 
contenute nelle dichiarazioni programmatiche dei creativi portano, nella prassi reale, a compimento 
molte delle  progettazioni “borghesi” afferenti ad un universo semantico (fig. 3-4) che realizza, sul 
proprio corpo di presunta derivazione utopica, la dimensione concreta, fattuale, del riassetto 
capitalistico della produttività, componendo di nuovo intere aree delle città, definendo in avanti i 
limiti urbani e costruendo già dal “lungo” Ottocento, quelle stazioni5 ed i grandi porti6 evocati dai 
militanti delle avanguardie.  
 
Fig. 3 – Stazione NY 

 
 
 
Fig. 4 – Porto Genova 

 
 
                                                 
5 Foto riprodotta in Touring Club Italiano – Rivista mensile, anno XVIII, n. 8, agosto 1912, p. 413. 
6 Foto riprodotta in Touring Club Italiano – Rivista mensile, anno XVI, n. 11, novembre 1910, p. 576. 

Figura 4 – Il porto di Genova

l’affermazione del “nuovo” che diverrà l’incubo delle avanguardie novecentesche. Le tensioni 
contenute nelle dichiarazioni programmatiche dei creativi portano, nella prassi reale, a compimento 
molte delle  progettazioni “borghesi” afferenti ad un universo semantico (fig. 3-4) che realizza, sul 
proprio corpo di presunta derivazione utopica, la dimensione concreta, fattuale, del riassetto 
capitalistico della produttività, componendo di nuovo intere aree delle città, definendo in avanti i 
limiti urbani e costruendo già dal “lungo” Ottocento, quelle stazioni5 ed i grandi porti6 evocati dai 
militanti delle avanguardie.  
 
Fig. 3 – Stazione NY 

 
 
 
Fig. 4 – Porto Genova 

 
 
                                                 
5 Foto riprodotta in Touring Club Italiano – Rivista mensile, anno XVIII, n. 8, agosto 1912, p. 413. 
6 Foto riprodotta in Touring Club Italiano – Rivista mensile, anno XVI, n. 11, novembre 1910, p. 576. 

4	Antonio	Sant’Elia,	Architettura	futurista	–	Manife-
sto,	riproduzione	fotografica	del	volantino	originale	
in	Antonio	Sant’Elia	l’architettura	disegnata,	Catalo-
go	mostra,	Venezia	1991,	ed.	Marsilio,	pp.	288-291.
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In	qualche	maniera	 la	supericonica	civiltà	 ‘antica’	
sembrava	essere	il	grande,	ed	unico,	limite	per	l’af-
fermazione	 del	 “nuovo”	 che	 diverrà	 l’incubo	 delle	
avanguardie	novecentesche.	Le	tensioni	contenute	
nelle	dichiarazioni	programmatiche	dei	creativi	por-
tano,	nella	prassi	reale,	a	compimento	molte	delle		
progettazioni	 “borghesi”	 afferenti	 ad	 un	 universo	
semantico	(fig.	3-4,	p.	82)	che	realizza,	sul	proprio	
corpo	di	presunta	derivazione	utopica,	la	dimensio-
ne	concreta,	fattuale,	del	riassetto	capitalistico	della	
produttività,	componendo	di	nuovo	intere	aree	delle	
città,	definendo	in	avanti	i	limiti	urbani	e	costruendo	
già	dal	“lungo”	Ottocento,	quelle	stazioni5	ed	i	gran-
di	porti6	evocati	dai	militanti	delle	avanguardie.	
La	città	si	espande	e	si	 riorganizza,	con	 il	barone	
Haussmann,	ad	esempio,	per	Parigi;	 la	sua	facies	
riverbera	nuovi	compiti	per	nuove	tecnologie:	la	sua	
forma	diviene	elemento	tipologico	per	una	rappre-
sentazione	pronta	all’uso	d’una	contestualizzazione	
di	chiaro	ed	inequivocabile	impatto,	come	nell’illu-
strazione	(fig.	5)	–	ispirata	agli	Stati	Uniti	d’America	
–	di	Sergio	Tofano	[Sto]7	in	cui	la	silhouette	della	te-

oria	di	automobili	pone	in	evidenza	la	relazione	tra	
la	centralità	di	una	sorta	di	“monumento”	di	 forte	
connotazione	classicheggiante	(eclettico)	ed	il	“tes-
suto”	urbano	composto	da	alti	edifici	emisimmetri-
camente	disposti	come	quinte	di	una	scena	urbana	
ordinata	ed	efficiente.	
Già	era	divenuto	chiaro	che	la	città	è	il	‘luogo’	per	
eccellenza	della	vita	associata,	in	cui	le	conflittuali-
tà	deflagrano:	si	pensi	alle	volenterose	illustrazioni	
di	Gustave	Doré	sugli	slums	della	Londra	vittoria-
na.	Sono	immagini	in	cui,	lasciando	ampio	passo	al	
pauperismo,	non	può	avere	la	meglio	la	lucidità	in-
terpretativa	dickensiana	della	seconda	civilizzazio-
ne	industriale.	Le	fasce	sociali	che	dalle	campagne	
hanno	tentato	l’inurbamento,	coatto,	restano	nella	
classe	del	disagiato	e	disperato	proletariato	urbano;	
il	ceto	piccolo-borghese	e	quello	medio	provano	ad	
inserire	il	proprio	flusso	esistenziale	entro	i	confini	
di	un’innovata	ri-composizione	tecnica	e	tecnologi-
ca	della	città	moderna.	Una	manchette	promozio-
nale	(Fig.	6)	della	ditta	‘Ercole	Marelli	&	C.”8	invita	
“Industriali	 –	 Agricoltori	 Municipi	 Enti	 governativi	

La città si espande e si riorganizza, con il barone Haussmann, ad esempio, per Parigi; la sua facies 
riverbera nuovi compiti per nuove tecnologie: la sua forma diviene elemento tipologico per una 
rappresentazione pronta all’uso d’una contestualizzazione di chiaro ed inequivocabile impatto, 
come nell’illustrazione (fig. 5) – ispirata agli Stai Uniti d’America – di Sergio Tofano [Sto]7 in cui 
la silhouette della teoria di automobili pone in evidenza la relazione tra la centralità di una sorta di 
“monumento” di forte connotazione classicheggiante (eclettico) ed il “tessuto” urbano composto da 
alti edifici emisimmetricamente disposti come quinte di una scena urbana ordinata ed efficiente.  
 
Fig. 5 - Sto 

 
 
Già era divenuto chiaro che la città è il ‘luogo’ per eccellenza della vita associata, in cui le 
conflittualità deflagrano: si pensi alle volenterose illustrazioni di Gustave Doré sugli slums della 
Londra vittoriana. Sono immagini in cui, lasciando ampio passo al pauperismo, non può avere la 
meglio la lucidità interpretativa dickensiana della seconda civilizzazione industriale. Le fasce 
sociali che dalle campagne hanno tentato l’inurbamento, coatto, restano nella classe del disagiato e 
disperato proletariato urbano; il ceto piccolo-borghese e quello medio provano ad inserire il proprio 
flusso esistenziale entro i confini di un’innovata ri-composizione tecnica e tecnologica della città 
moderna. Una manchette promozionale della ditta ‘Ercole Marelli & C.” 8 invita “Industriali – 
Agricoltori Municipi Enti governativi Imprenditori” ad “emanciparsi” persino dal carbone, per 
provvedersi ‘d’urgenza’ di macchine elettriche, indossando al contempo il paludamento-mito del 
“nuovo” posto a guardiano del futuro dai militanti dei diversi movimenti letterari ed artistici ma 
soprattutto delle tenzoni futuriste di un Boccioni o di un Balla che nel 1911 dedica un’opera alla 
lampada ad arco. Si dovrà, comunque, indagare la vocazione-tentazione mistica della luce nuova 
dentro l’uomo nuovo che insorge dal secolo nuovo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
7 Illustrazione di Sergio Tofano – in arte Sto (1886-1973), inventore delle avventure de Il signor Bonaventura, famoso 
personaggio di fumetti nato nel 1917 – pubblicata in La lettura, anno XXIV, n. 6, 1° giugno 1924, p. 431. 
8 Inserzione della Ditta Ercole Marelli & C. pubblicata in Il Secolo XX – Ars et labor, anno XIV, n. 2, febbraio 1915.              

Figura 5 - Una illustrazione di Sergio Tofano (Sto) del 1924

5	Foto	riprodotta	in	Touring	Club	Italiano	–	Rivista	mensile,	anno	XVIII,	n.	8,	agosto	1912,	p.	413.
6	Foto	riprodotta	in	Touring	Club	Italiano	–	Rivista	mensile,	anno	XVI,	n.	11,	novembre	1910,	p.	576.
7	Illustrazione	di	Sergio	Tofano	–	in	arte	Sto	(1886-1973),	inventore	delle	avventure	de	Il	signor	Bonaventura,	famoso	personaggio	di	fumetti	nato	nel	
1917	–	pubblicata	in	La	lettura,	anno	XXIV,	n.	6,	1°	giugno	1924,	p.	431.
8	Inserzione	della	Ditta	Ercole	Marelli	&	C.	pubblicata	in	Il	Secolo	XX	–	Ars	et	labor,	anno	XIV,	n.	2,	febbraio	1915.
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Altre	immagini	ed	altre	cartoline	avrebbero	narrato	
–	per	arricchire	l’immaginario	degli	uomini	del	XX	
secolo	–	di	una	civilizzazione	urbana	che	lo	spazio	
sidereo	delle	acque	atlantiche	aveva	reso	ancor	più	
“lontane”	e	per	questo	mitizzabili	 icone	d’un’ima-
go	urbis	difficile	ancora	a	“dirsi”	in	lingua	europea.	
La	 ‘veduta	 di	 città’	 avrebbe	 conservato	 nelle	 pro-
prie	 tessiture	 semantiche	 la	 virtuosa	 ed	 enuncia-
tiva	valorizzazione	dell’uomo	d’occidente,	possente	
fabbriciere	d’una	costante	modellizzazione	plastica	
del	mondo:	i	grattacieli,	ad	esempio,	avrebbero	de-
lineato	per	sempre	–	a	pochi	anni	dalla	fascinazio-
ne	planetaria	prodotta	dalla	Parigi	dei	boulevards	
haussmanniens,	del	Trocadero	o	della	Tour	Eiffel		–	
un	altro	skyline	d’inquieta	fattura.
Nei	segni	accumulati	dai	mezzi	di	comunicazione	di	
massa,	le	linee	verticali	–	che	le	foto	o	le	illustra-
zioni	 impegnano	 nella	 costituzione	 dell’inquadra-
tura	–	determineranno	le	coordinate	principali	per	
visualizzare	 il	mondo,	 reale	 o	 ipotizzato,	 di	 quella	
che	allora,	 agli	 albori	 del	Novecento,	 poteva	defi-
nirsi	 la	“modernità“.	Già	Baudelaire	aveva	provato	
a	 configurarne	 l’identità	 declinando	 un’intrigante	
aggettivazione	per	l’elemento	costitutivo	individua-
to	 come	 “il	 transitorio,	 il	 fuggitivo,	 il	 contingente,	
la	 metà	 dell’arte,	 di	 cui	 l’altra	 metà	 è	 l’eterno	 e	
l’immutabile”9.
I	 bagliori	 del	 moderno	 universo	 conosciuto,	 so-
stanziato	dall’inesausta	mutazione	e	dall’incorrot-
ta	 tensione	 finalistica	 nonché	 salvifica	 delle	 sorti	
dell’uomo	nuovo,	imperversano	oramai	e	connotano	
prepotentemente	i	motivi		identitari	del	Novecento	
fin	dentro	l’epopea	dei	regimi	totalitari;	ancora	una	
cartolina	sancisce	la	ratificata	immagine	della	città	
nuova	per	eccellenza	di	nome	e	di	fatto,	New	York.	
La	veduta	(fig.	7)	dell’Union	Square10	con	l’ordinato	
e	geometrizzato	parco	e	gli	edifici	anch’essi	colori-
zed,	com’era	in	uso	a	partire	da	una	foto	in	bianco	
e	nero,	proclamano	 le	virtù	d’un	 lindore	perenne-
mente	operoso	e	d’una	laboriosità	tesa	all’efficien-
za	satolla.	
Non	sapremo	mai	se	un	ignoto	disegnatore	statuni-

Figura 6 - Manchette promozionale della Marelli 
del 1915Fig. 6 - Marelli 

 
 
 
Altre immagini ed altre cartoline avrebbero narrato – per arricchire l’immaginario degli uomini del 
XX secolo – di una civilizzazione urbana che lo spazio sidereo delle acque atlantiche aveva reso 
ancor più “lontane” e per questo mitizzabili icone d’un’imago urbis difficile ancora a “dirsi” in 
lingua europea. La ‘veduta di città’ avrebbe conservato nelle proprie tessiture semantiche la virtuosa 
ed enunciativa valorizzazione dell’uomo d’occidente, possente fabbriciere d’una costante 
modellizzazione plastica del mondo: i grattacieli, ad esempio, avrebbero delineato per sempre – a 
pochi anni dalla fascinazione planetaria prodotta dalla Parigi dei boulevards haussmanniens, del 
Trocadero o della Tour Eiffel  – un altro skyline d’inquieta fattura. 
Nei segni accumulati dai mezzi di comunicazione di massa, le linee verticali – che le foto o le 
illustrazioni impegnano nella costituzione dell’inquadratura – determineranno le coordinate 
principali per visualizzare il mondo, reale o ipotizzato, di quella che allora, agli albori del 
Novecento, poteva definirsi la “modernità“. Già Baudelaire aveva provato a configurarne l’identità 
declinando un’intrigante aggettivazione per l’elemento costitutivo individuato come «il transitorio, 
il fuggitivo, il contingente, la metà dell’arte, di cui l’altra metà è l’eterno e l’immutabile»9.  
I bagliori del moderno universo conosciuto, sostanziato dall’inesausta mutazione e dall’incorrotta 
tensione finalistica nonché salvifica delle sorti dell’uomo nuovo, imperversano oramai e connotano 

                                                 
9 C. Baudelaire, Le peintre de la vie moderne, in Figaro [26 et 29 Novembre 1863], e in L’art romantique, Paris, 
[1868]. Cfr.: C. Baudelaire, Scritti sull’arte, Torino, Einaudi, 1992. Cit. in: C. Baudelaire, La critica d’arte, a cura di A. 
Del Guercio, Roma, Editori Riuniti, 1996, pp. 176-177. 

9	C.	Baudelaire,	Le	peintre	de	la	vie	moderne,	in	Figaro	[26	et	29	Novembre	1863],	e	in	L’art	romantique,	Paris,	[1868].	Cfr.:	C.	Baudelaire,	Scritti	
sull’arte,	Torino,	Einaudi,	1992.	Cit.	in:	C.	Baudelaire,	La	critica	d’arte,	a	cura	di	A.	Del	Guercio,	Roma,	Editori	Riuniti,	1996,	pp.	176-177.
10	Cartolina	edita	da	Irving	Underhill,	1912,	N.Y.	Timbro	postale:	New	York,	1915.

Imprenditori”	ad	“emanciparsi”	persino	dal	carbo-
ne,	per	provvedersi	‘d’urgenza’	di	macchine	elettri-
che,	indossando	al	contempo	il	paludamento-mito	
del	“nuovo”	posto	a	guardiano	del	 futuro	dai	mili-
tanti	dei	diversi	movimenti	letterari	ed	artistici	ma	
soprattutto	delle	tenzoni	futuriste	di	un	Boccioni	o	
di	un	Balla	che	nel	1911	dedica	un’opera	alla	lam-
pada	ad	arco.	Si	dovrà,	comunque,	indagare	la	vo-
cazione-tentazione	mistica	della	luce	nuova	dentro	
l’uomo	nuovo	che	insorge	dal	secolo	nuovo.
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tense	di	cartoline	abbia	letto	questo	passo	di	Goe-
the	“In	un	paese	in	cui	durante	il	giorno	si	gode,	ma	
specialmente	durante	la	sera	si	prova	la	gioia	di	vi-
vere,	è	di	singolare	importanza	il	cader	della	notte.	
Cessa	il	lavoro;	la	gente	ritorna	dalla	passeggiata...	
la	 giornata	 è	 finita...	 Qui,	 invece,	 come	 subentra	
la	notte...	il	giorno	è	bell’e	finito...	Di	notte	i	canti	
e	 i	rumori	aumentano	ancora...”11;	 in	una	straor-
dinaria	 veduta	 notturna	 (fig.	 8),	 la	 cui	 didascalia	
recita	 “The	Heart	 of	 the	 city,	Detroit,	Mich.”12,	 la	
città	appare	nei	suoi	volumi	chiaramente	modula-
ta	dalle	finestre	illuminate,	tutte,	come	ad	allestire	
una	suntuosa	messa	in	scena	per	il	viaggiatore;	le	
bandiere	svettano	dai	grattacieli	mentre	un	banco	
di	nuvole	non	offusca	del	tutto	la	nettezza	geome-

Figura 7 - Cartolina con veduta di Union Square del 1915

prepotentemente i motivi  identitari del Novecento fin dentro l’epopea dei regimi totalitari; ancora 
una cartolina sancisce la ratificata immagine della città nuova per eccellenza di nome e di fatto, 
New York. La veduta (fig. 7) dell’Union Square10 con l’ordinato e geometrizzato parco e gli edifici 
anch’essi colorized, com’era in uso a partire da una foto in bianco e nero, proclamano le virtù d’un 
lindore perennemente operoso e d’una laboriosità tesa all’efficienza satolla.  
 
Fig. 7 Union Square 

 
 
Non sapremo mai se un ignoto disegnatore statunitense di cartoline abbia letto questo passo di 
Goethe «In un paese in cui durante il giorno si gode, ma specialmente durante la sera si prova la 
gioia di vivere, è di singolare importanza il cader della notte. Cessa il lavoro; la gente ritorna dalla 
passeggiata... la giornata è finita... Qui, invece, come subentra la notte... il giorno è bell’e finito... 
Di notte i canti e i rumori aumentano ancora...»11; in una straordinaria veduta notturna (fig. 8), la 
cui didascalia recita “The Heart of the city, Detroit, Mich.”12, la città appare nei suoi volumi 
chiaramente modulata dalle finestre illuminate, tutte, come ad allestire una suntuosa messa in scena 
per il viaggiatore; le bandiere svettano dai grattacieli mentre un banco di nuvole non offusca del 
tutto la nettezza geometrica della luna. In strada il tram passa ed è tutto illuminato, le automobili 
con i loro fari immettono baluginii fendendo il selciato nella notte americana, quando sulla torre 
civica gli orologi segnano quasi le ventuno... 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
10 Cartolina edita da Irving Underhill, 1912, N.Y. Timbro postale: New York, 1915. 
11 J. W. Goethe , Viaggio in Italia, in Opere, Sansoni Editore, Firenze, 1970, p. 270 
12 Post Card: The Heart of the city, Detroit, Mich., brev. n. 5756. Timbro postale: Detroit, 22 settembre 1921. 

trica	della	luna.	In	strada	il	tram	passa	ed	è	tutto	
illuminato,	le	automobili	con	i	loro	fari	immettono	
baluginii	fendendo	il	selciato	nella	notte	america-
na,	 quando	 sulla	 torre	 civica	 gli	 orologi	 segnano	
quasi	le	ventuno...
Qualche	anno	più	tardi	un	architetto,	con	residenza	
a	 Taliesin	West,	 disegnerà	 una	 veduta	 notturna	 a	
tempera	ed	inchiostro	del	suo	progetto	per	la	Len-
kurt	 Electric	 Company	 Building	 (California):	 mil-
le	e	mille	 luci	multicolori	come	puntini	 irriducibili	
all’oblio	 delineano	 l’impianto	 complessivo,	 cupole	
piramidali	 con	 la	 loro	 luminosità	 ‘elettrica’	 sanci-
scono	 la	 tessitura	dei	moduli	costruttivi	e	bagliori	
bluastri	 determinano	 la	 superficie	 d’acqua	 di	 un	
bacino	 di	 confine.	 È	 il	 1955	 e	 Frank	 Lloyd	Wright	

11	J.	W.	Goethe,	Viaggio	in	Italia,	in	Opere,	Sansoni	Editore,	Firenze,	1970,	p.	270
12	Post	Card:	The	Heart	of	the	city,	Detroit,	Mich.,	brev.	n.	5756.	Timbro	postale:	Detroit,	22	settembre	1921.
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Figura 8 - Veduta notturna del centro di Detroit 
del 1921
 
Fig. 8 - Detroit 

 
 
Qualche anno più tardi un architetto, con residenza a Taliesin West, disegnerà una veduta notturna a 
tempera ed inchiostro del suo progetto per la Lenkurt Electric Company Building (California): mille 
e mille luci multicolori come puntini irriducibili all’oblio delineano l’impianto complessivo, cupole 
piramidali con la loro luminosità ‘elettrica’ sanciscono la tessitura dei moduli costruttivi e bagliori 
bluastri determinano la superficie d’acqua di un bacino di confine. È il 1955 e Frank Lloyd Wright 
pare che abbia conservato ancora intatta la stupefazione degli anni della sua adolescenza, quando il 
suono di un clacson s’allineava organicamente alle meraviglie della modernità e lo sguardo 
s’allungava gioco forza sul futuro, poiché s’aveva un’idea di futuro.  
L’immagine di città che ha affascinato emigranti, viaggiatori e peregrinanti ha la sua dote principale 
nel reiterare l’unità tra  tecnica e magniloquenza: non più templi, cattedrali e vie, non più castelli e 
boulevards, ma opifici, capannoni prima e poi architetture dai venti piani e più, gettate allo sguardo 
di chi osserva la cartolina13 giunta da New York (fig. 9), con masse imponenti di muratura la cui 
solidità sembra assomigliare alla perennità introducendola nel ventesimo secolo.   
 
 
 
 
 
                                                 
13 Post Card: Hudson Terminal, New York. Timbro postale: New York, 20 agosto 1920. 

13	Post	Card:	Hudson	Terminal,	New	York,	Timbro	postale:	New	York,	20	agosto	1920.

 
Fig. 9 - Hudson 

 
 

(fine prima parte) 

Figura 9 - Cartolina dell’Hudson Terminal del 1920

pare	che	abbia	conservato	ancora	intatta	la	stupe-
fazione	degli	anni	della	sua	adolescenza,	quando	il	
suono	di	un	clacson	s’allineava	organicamente	alle	
meraviglie	della	modernità	e	lo	sguardo	s’allunga-
va	gioco	forza	sul	futuro,	poiché	s’aveva	un’idea	di	
futuro.	
L’immagine	 di	 città	 che	 ha	 affascinato	 emigranti,	
viaggiatori	e	peregrinanti	ha	la	sua	dote	principale	

nel	 reiterare	 l’unità	 tra	 tecnica	 e	magniloquenza:	
non	più	 templi,	 cattedrali	 e	 vie,	 non	più	 castelli	 e	
boulevards,	ma	opifici,	 capannoni	 prima	e	poi	 ar-
chitetture	dai	venti	piani	e	più,	gettate	allo	sguardo	
di	chi	osserva	la	cartolina13	giunta	da	New	York	(fig.	
9),	con	masse	imponenti	di	muratura	la	cui	solidità	
sembra	assomigliare	alla	perennità	introducendola	
nel	ventesimo	secolo.	■
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La	 vita	 dell’architetto	
Oscar	Niemeyer,	 lun-
ga	quasi	105	anni,	può	
considerarsi	 un	 per-
corso	 ineguagliabile,	
sia	per	la	sua	durata,	
sia	 per	 i	 riconosci-
menti	 che	 la	 sua	 ar-
chitettura	ha	ricevuto.
Sono	 oggi	 trascorsi	
appena	 tre	anni	dalla	
scomparsa	 di	 questo	
grande	 personaggio,	
ma	la	sua	memoria	mi	
riporta	 agli	 anni	 ’70…	
del	secolo	scorso!
Era	 il	 1978	 e,	 dopo	
aver	 visitato	 Brasilia,	
ebbi	 il	privilegio	di	 in-
contrarlo	a	Rio	de	Ja-
neiro,	nel	suo	studio	dalle	grandi	vetrate	sul	mare	
di	Copacabana,	all’undicesimo	piano	dell’Ypiranga	
Building,	disegnato	nel	1920	dagli	architetti	Freire	
e	Sodré.
Mi	piace	ricordare,	a	questo	propo-
sito,	 che	 l’edificio,	 dall’andamento	
curvilineo	 della	 sua	 facciata	 an-
teriore,	 nel	 quale	 Niemeyer	 rima-
se	 fino	 agli	 ultimi	 suoi	 giorni,	 era	
anche	 denominato	 “Mae	 West”	 in	
onore	all’attrice	dalle	curve	altret-
tanto	sinuose.		
…E	 le	 curve	 femminili,	 come	 egli	
stesso	 raccontava,	 furono	 sempre	
per	il	grande	architetto	fonte	di	ispirazione.
All’epoca	 di	 quel	 viaggio	 in	Brasile	 coordinavo	 un	
corso	di	archeologia	 industriale	presso	 l’Universi-
tà	 	di	Firenze;	durante	 la	nostra	conversazione	 in	

francese,	 Nie-
meyer	 ebbe	mol-
te	 espressioni	
di	 stima	 	 per	 la	
nostra	 Facoltà	 di	
Architettura,	 che	
riteneva	una	delle	
migliori	al	mondo	
e	 presso	 la	 qua-
le	 aveva	 tenuto	
una	 conferenza	
sui	 progetti	 per	
Brasilia.
Volle	 che	 lo	 se-
guissi	 al	 piano	
inferiore,	 dove,	
in	 una	 saletta,	
lo	 aspettava	 un	
gruppo	 di	 giovani	
studenti	 che	 lui	

era	solito	invitare	a	piccoli	dibattiti	su	politica,	filo-
sofia,	religione,	letteratura	ed	anche	astronomia.
Durante	 quel	 breve	 spostamento,	 mi	 raccontava	

che	 quei	 momenti	 di	 incontro	
con	i	giovani,	erano	per	lui	lin-
fa	 vitale,	 che	 non	 solo	 lo	 avvi-
cinava	 a	 questa	 generazione	
anagraficamente	 così	 lontana	
da	 lui,	 ma	 lo	 aiutava	 anche	 a	
meglio	comprendere	l’attualità	
di	 istanze	 culturali	 	 sempre	 in	
fermento.
Rimasi	 affascinato	 da	 questo	
uomo,	in	gilet	nero	e	pantaloni	

bianchi,	 che	 nel	 dibattito	 con	 i	 giovani	metteva	 in	
campo	un	entusiasmo	fresco	e	potente	come	quello	
dei	suoi	interlocutori.			
Nell’ascoltarlo,	mi	tornava	in	mente	la	sua	grande	

Oscar Niemeyer, 
il dono della longevità
15	dicembre	1907	–	7	dicembre	2012
Vittorio Camerini

Palazzo degli Archi, Sede del Ministero degli Esteri
Brasilia, 1964 (Foto Camerini)
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La vita dell’architetto Oscar Niemeyer, lunga quasi 105 anni, può considerarsi un percorso 
ineguagliabile, sia per la sua durata, sia per i riconoscimenti che la sua architettura ha 
ricevuto. 
Sono oggi trascorsi appena tre anni dalla scomparsa di questo grande personaggio, ma la 
sua memoria mi riporta agli anni ’70… del secolo scorso! 
Era il 1978 e, dopo aver visitato Brasilia, ebbi il privilegio di incontrarlo a Rio de Janeiro, 
nel suo studio dalle grandi vetrate sul mare di Copacabana, all’undicesimo piano 
dell’Ypiranga Building, disegnato nel 1920 dagli architetti Freire e Sodré. 
Mi piace ricordare, a questo proposito, che l’edificio, dall’andamento curvilineo della sua 
facciata anteriore, nel quale Niemeyer rimase fino agli ultimi suoi giorni, era anche 
denominato “Mae West” in onore all’attrice dalle curve altrettanto sinuose.   
…E le curve femminili, come egli stesso raccontava, furono sempre per il grande architetto 
fonte di ispirazione. 
All’epoca di quel viaggio in Brasile coordinavo un corso di archeologia industriale presso 
l’Università  di Firenze; durante la nostra conversazione in francese, Niemeyer ebbe molte 
espressioni di stima  per la nostra Facoltà di Architettura, che riteneva una delle migliori al 
mondo e presso la quale aveva tenuto una conferenza sui progetti per Brasilia. 
Volle che lo seguissi al piano inferiore, dove, in una saletta, lo aspettava un gruppo di 
giovani studenti che lui era solito invitare a piccoli dibattiti su politica, filosofia, religione, 
letteratura ed anche astronomia. 
Durante quel breve spostamento, mi raccontava che quei momenti di incontro con i 
giovani, erano per lui linfa vitale, che non solo lo avvicinava a questa generazione 
anagraficamente così lontana da lui, ma lo aiutava anche a  meglio comprendere l’attualità 
di istanze culturali  sempre in fermento. 

“Sono	favorevole	a	una	
libertà	plastica	quasi	

illimitata…	che	costituisca	
un	invito	alla	fantasia,	
alle	forme	nuove	e	belle	
in	grado	di	suscitare	

sorpresa	ed	emozione”
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amicizia	con	Fidel	Castro,	ancora	oggi	vivente,	o	il	
premio	Lenin	per	la	pace	che	gli	era	stato	conferito	
nel	1963.
Nella	saletta	vi	era	una	fotografia	che	ritraeva	tre	
nudi	 femminili,	 accostati	 in	 posa	 coricata;	 quasi	
ad	inganno	dell’occhio	le	forme	sinuose		evocava-
no	paesaggi		dolcemente		mossi	o	dune	di	sabbia.	
Mentre	 osservavo	 la	 fotografia,	 Niemeyer	 confidò	
che	la	dolcezza	del	corpo	femminile	era	per	lui	fon-
te	di	ispirazione	(vedi	foto).
La	curvilineità,	memoria	dei	 luoghi	mossi	collina-
ri	e	marini	dove	Niemeyer	era	nato	e	cresciuto,	è	

rimasto	 elemento	 identificativo	 e	 costante	 della	
sua	architettura,	di	questo	suo	sentire	è	esplicativa	
l’affermazione:	“…non	sono	attratto	dagli	angoli	né	
dalle	linee	rette.	Sono	attratto	dalle	curve	libere	e	
sensuali:	le	curve	che	trovo	nelle	montagne	del	mio	
paese,	nei	suoi	fiumi	sinuosi	e	nel	corpo	della	don-
na	amata…”.
Un	 suo	 giovane	 assistente	 di	 origini	 italiane,	 che	
ricordo	 con	 grande	 simpatia,	 ad	 un	mio	 accenno	
sull’età	del	Maestro,	mi	disse	che	già	da	vari	anni	
Niemeyer	aveva	il	vezzo	di	rispondere,	a	chi	gli	do-
mandava	 l’età,	 di	 essersi	 fermato	 a	 60	 anni,	 per	

Rimasi affascinato da questo uomo, in gilet nero e pantaloni bianchi, che nel dibattito con i 
giovani metteva in campo un entusiasmo fresco e potente come quello dei suoi 
interlocutori.    
Nell’ascoltarlo, mi tornava in mente la sua grande amicizia con Fidel Castro, ancora oggi 
vivente, o il premio Lenin per la pace che gli era stato conferito nel 1963. 
Nella saletta vi era una fotografia che ritraeva tre nudi femminili, accostati in posa coricata; 
quasi ad inganno dell’occhio le forme sinuose  evocavano  paesaggi  dolcemente  mossi o 
dune di sabbia. Mentre osservavo la fotografia, Niemeyer confidò che la dolcezza del 
corpo femminile  era per lui fonte di ispirazione. (vedi foto). 
 

 
Lo studio di Oscar Niemeyer, a Rio de Janeiro, nel 1978.  

 Il suo assistente e, al centro, la foto di nudi femminili. (Foto Camerini) 
 

La curvilineità, memoria dei luoghi mossi collinari e marini dove Niemeyer era nato e 
cresciuto, è rimasto elemento identificativo e costante della sua architettura, di questo suo 
sentire è esplicativa l’affermazione: “…non sono attratto dagli angoli né dalle linee rette. 
Sono attratto dalle curve libere e sensuali: le curve che trovo nelle montagne del mio 
paese, nei suoi fiumi sinuosi e nel corpo della donna amata…”. 
Un suo giovane assistente di origini italiane, che ricordo con grande simpatia, ad un mio 
accenno sull’età del Maestro, mi disse che già da vari anni Niemeyer aveva il vezzo di 
rispondere, a chi gli domandava l’età, di essersi fermato a 60 anni, per averne ancora 
molti di più davanti a lui! 
Quando lo lasciai mi disse che un po’ del suo cuore era in Italia e mi fece dono di alcune 
pubblicazioni che conservo gelosamente nella mia biblioteca.  
Dalla  biografia pubblicata da Mondadori emerge la sua personalità forte ed appassionata, 
ed alla domanda su cosa fosse per lui l’architettura, egli rispondeva: ”…dichiaro 
onestamente la poca importanza che attribuisco all’architettura, per me un passatempo 
come altri; un passatempo però che mi ha appassionato per tutta la vita, incatenandomi  
estasiato davanti al tavolo da disegno, allontanandomi dalla famiglia e dagli amici…”. 

Lo studio di Oscar Niemeyer, a Rio de Janeiro, nel 1978. 
Il suo assistente e, al centro, la foto di nudi femminili. (Foto Camerini)
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averne	ancora	molti	di	più	davanti	a	lui!
Quando	lo	lasciai	mi	disse	che	un	po’	del	suo	cuore	
era	in	Italia	e	mi	fece	dono	di	alcune	pubblicazioni	
che	conservo	gelosamente	nella	mia	biblioteca.	
Dalla	 biografia	 pubblicata	 da	 Mondadori	 emerge	
la	 sua	 personalità	 forte	 ed	 appassionata,	 ed	 alla	
domanda	 su	 cosa	 fosse	 per	 lui	 l’architettura,	 egli	
rispondeva:	 ”…dichiaro	 onestamente	 la	 poca	 im-
portanza	che	attribuisco	all’architettura,	per	me	un	
passatempo	 come	 altri;	 un	 passatempo	 però	 che	
mi	ha	appassionato	per	tutta	la	vita,	incatenandomi		
estasiato	davanti	al	tavolo	da	disegno,	allontanan-
domi	dalla	famiglia	e	dagli	amici…”.
Del	suo	talento,	che	si	esprime	in	tanta	libertà	for-
male,	Le	Corbusier,	in	una	lettera		inviata	a	Nieme-
yer	scriveva	“...e	sono	felice	di	potervi	dire	quanto	
ammiro	la	vostra	genialità,	la	vostra	inventiva	ed	il	
vostro	modo	di	 intendere	l’architettura.	Voi	sapete	
veramente	esprimere	in	piena	libertà	tutti	i	ritrovati	
dell’architettura	moderna…	bravo!“.
Oscar	 Ribeiro	 de	 Almeida	 Niemeyer	 Soares	 era	

nato	il	15	dicembre	1907	a	Rio	de	Ja-
neiro,	 nel	 barrio	 de	 Laranjeiras,	 un	
nobile	 quartiere	 residenziale	 per	 le		
classi	alte	e	medio	alte	della	borghe-
sia.	Tale	era	la	sua	famiglia	d’origine,	
nella	quale	 il	 nonno	era	procuratore	
generale	 della	 repubblica	 e	ministro	
del	supremo	tribunale	federale.
Il	 padre	 imprenditore	 possedeva	
un’azienda	 tipografica,	 nella	 quale	 il	
giovane	Oscar,	nei	momenti	di	libertà	
dagli	studi,	amava	“dare	una	mano”.
Nel	 1929,	 all’età	 di	 ventidue	 anni,	
si	 iscrisse	 alla	 Scuola	 Nazionale	 di	
Belle	 Arti,	 incontrando	 un	 ambiente	
ristretto	e	limitante	rispetto	alle	pro-
prie	aspettative	ed	aspirazioni.
L’indifferenza	 incontrata	 lo	 portò	 a	
cercare	un	contatto	con	un	grande	ar-
chitetto	del	suo	tempo:	Lucio	Costa.
L’incontro	fu	per	entrambi	molto	po-
sitivo	 e	 determinante	 per	 Niemeyer	
che	 divenne	 uno	 dei	 collaboratori	 di	
Costa.
Tramite	Costa	poté	conoscere	Gusta-
vo	Capanema,	ministro	 della	 educa-

zione	e	della	sanità.
Il	ministro,	dovendo	provvedere	alla	costruzione	di	
una	nuova	sede	per	il	dicastero	di	cui	era	respon-
sabile	(MES),	decise	di	coinvolgere	nell’impresa	un	
gruppo	 di	 architetti:	 Le	 Corbusier,	 Lucio	 Costa	 e	
Oscar	Niemeyer.
L’incontro	 fra	Le	Corbusier	e	Niemeyer	 fu	 la	pre-
messa	di	grande	visibilità	per	 il	giovane	architetto	
brasiliano	a	cui	le	“Nazioni	Unite”	affidarono	il	pro-
getto	per	la	loro	sede	a	New	York.		
Era	 nelle	 intenzioni	 dell’ONU	 affidare	 l’incarico	
della	 progettazione	 ai	migliori	 architetti	mondiali,	
pertanto	fu	convocato	anche	Le	Corbusier,	ma	i	dis-
sapori	 intervenuti	 fra	 l’architetto	 e	 l’Organizzazio-
ne,		indussero	a	convergere	la	scelta	su	Niemeyer.	
Il	Palazzo	di	Vetro	venne	inaugurato	nel	1951.	
Sempre	 attraverso	 Gustavo	 Capanema,	 Niemeyer	
fece	conoscenza	con	Juscelino	Kubitschek	de	Oli-
veira,	divenuto	presidente	del	Brasile	nel	1956.
Il	loro	rapporto	di	reciproca	stima	divenne	sempre	
più	 fiduciario	 e	 fattivo,	 al	 punto	 che	 Kubitschek,	

Schizzo propositivo di Le Corbusier per le sculture da porre all’ingresso 
dell’edificio Onu. (Le Corbusier New York 1947, Collezione Camerini)

Del suo talento, che si esprime in tanta libertà formale, Le Corbousier, in una lettera  
inviata a Niemeyer scriveva “...e sono felice di potervi dire quanto ammiro la vostra 
genialità, la vostra inventiva ed il vostro modo di intendere l’architettura. Voi sapete 
veramente esprimere in piena libertà tutti i ritrovati dell’architettura moderna… bravo!“.                            
Oscar Ribeiro de Almeida Niemeyer Soares era nato il 15 dicembre 1907 a Rio de 
Janeiro, nel barrio de Laranjeiras, un nobile quartiere residenziale per le  classi alte e 
medio alte della borghesia. Tale era la sua famiglia d’origine, nella quale il nonno era 
procuratore generale della repubblica e ministro del supremo tribunale federale. 
Il padre imprenditore possedeva un’azienda tipografica, nella quale il giovane Oscar, nei 
momenti di libertà dagli studi, amava “dare una mano”. 
Nel 1929, all’età di ventidue anni, si iscrisse alla Scuola Nazionale di Belle Arti, 
incontrando un ambiente ristretto e limitante rispetto alle proprie aspettative ed aspirazioni. 
L’indifferenza incontrata lo portò a cercare un contatto con un grande architetto del suo 
tempo: Lucio Costa. 
L’incontro fu per entrambi molto positivo e determinante per Niemeyer che divenne uno 
dei collaboratori di Costa. 
Tramite Costa poté conoscere Gustavo Capanema, ministro della educazione e della 
sanità. 
Il ministro, dovendo provvedere alla costruzione di una nuova sede per il dicastero di cui 
era responsabile (MES), decise di coinvolgere nell’impresa un gruppo di architetti: Le 
Corbousier, Lucio Costa e Oscar Niemeyer. 
L’incontro fra Le Corbousier e Niemeyer fu la premessa di grande visibilità per il giovane 
architetto brasiliano a cui le “Nazioni Unite” affidarono il progetto per la loro sede a New 
York.   
Era nelle intenzioni dell’ONU affidare l’incarico della progettazione ai migliori architetti 
mondiali, pertanto fu convocato anche Le Corbousier, ma i dissapori intervenuti fra 
l’architetto e l’Organizzazione,  indussero a convergere la scelta su Niemeyer. Il Palazzo di 
Vetro venne inaugurato nel 1951.  
 

 
               Schizzo propositivo di Le Corbousier per le sculture da porre all’ingresso dell’ edificio Onu. 
               (Le Corbousier New York 1947, Collezione Camerini) 
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nella	realizzazione	del	suo		piano	di	grande	rinno-
vamento	del	paese	riassunto	dal	motto	“Cinquenta	
Anos	em	Cinco”,	gli	propose	la	progettazione	degli	
edifici	pubblici	che	sarebbero	sorti	nella	futura	ca-
pitale	amministrativa	del	Brasile:	Brasilia.
Chi	può	immaginare	lo	stato	d’animo	dell’architetto	
quando	 vide	arrivare	a	Canoas,	 in	 casa	propria,	 il	
neopresidente	 del	 Brasile,	 intenzionato	 a	 raccon-
targli	l’idea	di	creare	una	nuova	città	(Brasilia)	con	
il	suo	aiuto	professionale?
Questa	proposta	fu	per	lui,	che	allora	aveva	quaran-
totto	anni,	l’ineguagliabile	trampolino	di	lancio	che	
rese	la	sua	architettura	famosa	in	tutto	il	mondo.
Per	 Brasilia	 venne	 applicato	 il	 piano	 urbanistico	
dell’architetto	Lucio	Costa.	
Niemeyer	affermava:	”…l’urbanistica	crea	il	 luogo,	
io	 l’architettura…”	e	nessuna	affermazione	poteva	
essere	più	calzante	rispetto	al	grande	disegno	pro-
gettuale	che	si	stava		realizzando	sul	territorio	del	
Planalto	Central	del	Brasile.	L’amicizia	e	la	recipro-
ca	stima	fra	i	due	architetti	consentì	anche	la	sinto-
nia	professionale	e	creativa	fra	loro:	Brasilia	fu	così	
costruita	 in	 42	 mesi	 ed	 il	 Presidente	 Kubitschek	
vide	realizzato	il	suo	grande	sogno	entro	la	fine	del	
proprio	mandato,	nel	1961.
In	 seguito	 Niemeyer	 avrebbe	 detto:	 “...Brasilia	 è	
stata	una	completa	avventura.	Ho	chiuso	il	mio	stu-
dio	a	Rio	ed	ho	 iniziato	a	costruire	senza	neppure	

Sempre attraverso Gustavo Capanema, Niemeyer fece conoscenza con Juscelino 
Kubitschek de Oliveira, divenuto presidente del Brasile nel 1956. 
Il loro rapporto di reciproca stima divenne sempre più fiduciario e fattivo, al punto che 
Kubitschek, nella realizzazione del suo  piano di grande rinnovamento del paese riassunto 
dal motto “Cinquenta Anos em Cinco”, gli propose la progettazione degli edifici pubblici 
che sarebbero sorti nella futura capitale amministrativa del Brasile: Brasilia. 
Chi può immaginare lo stato d’animo dell’architetto quando vide arrivare a Canoas, in casa 
propria, il neopresidente del Brasile, intenzionato a raccontargli l’idea di creare una nuova 
città (Brasilia) con il suo aiuto professionale??? 
Questa proposta fu per lui, che allora aveva quarantotto anni, l’ineguagliabile trampolino di 
lancio che rese la sua architettura famosa in tutto il mondo. 
Per Brasilia venne applicato il piano urbanistico dell’architetto Lucio Costa.  
 

Schizzo di Niemeyer, raffigurante gli edifici del National Congress. L’edificio del National Congress of Brazil, 
Brasilia (Foto Camerini)                         
                                                                               
Niemeyer affermava: ”…l’urbanistica crea il luogo, io l’architettura…” e nessuna 
affermazione poteva essere più calzante rispetto al grande disegno progettuale che si 
stava  realizzando sul territorio del Planalto Central del Brasile. L’amicizia e la reciproca 
stima fra i due architetti consentì anche la sintonia professionale e creativa fra loro: 
Brasilia fu così costruita in 42 mesi ed il Presidente Kubitschek vide realizzato il suo 
grande sogno entro la fine del proprio mandato, nel 1961. 
In seguito Niemeyer avrebbe detto: “..Brasilia è stata una completa avventura. Ho chiuso il 
mio studio a Rio ed ho iniziato a costruire senza neppure un programma…”. 
Da questo momento Niemeyer venne richiesto da ogni parte del mondo: in Europa, nel 
Medio Oriente, in Nord Africa. 
In Italia fu chiamato nel 1968 da Giorgio Mondadori, figlio di Arnoldo e Presidente della 
omonima Casa Editrice, che, nel corso degli anni, aveva accresciuto il personale, portando  
fino a circa tremila i dipendenti all’interno della sede aziendale.   
Una nuova sede era quindi un’esigenza primaria. 
Giorgio Mondadori, che aveva ammirato l’architettura di Niemeyer a Brasilia ed in 
particolare il Ministero degli Esteri, affida l’incarico a Niemeyer che realizza il progetto, 
coraggioso per l’epoca, di quella che è ancor oggi la sede Mondadori a Segrate. 
I progetti di Oscar Niemeyer si potrebbero elencare in una lista lunghissima, preferisco 
ricordare il grande architetto e uomo dallo spirito libero con le sue stesse parole: “Sono 
favorevole a una libertà plastica quasi illimitata, a una libertà che non si subordini 
servilmente alle ragioni della tecnica o del funzionalismo, ma che costituisca, in primo 
luogo, un invito alla fantasia, alle forme nuove e belle, in grado di suscitare sorpresa ed 

Schizzo di Niemeyer, raffigurante gli edifici del National Congress. L’edificio del National Congress of Brazil, 
Brasilia (Foto Camerini)

un	programma…”.
Da	questo	momento	Niemeyer	venne	richiesto	da	
ogni	parte	del	mondo:	in	Europa,	nel	Medio	Oriente,	
in	Nord	Africa.
In	Italia	fu	chiamato	nel	1968	da	Giorgio	Mondadori,	
figlio	di	Arnoldo	e	Presidente	della	omonima	Casa	
Editrice,	che,	nel	corso	degli	anni,	aveva	accresciu-
to	il	personale,	portando	fino	a	circa	tremila	i	dipen-
denti	all’interno	della	sede	aziendale.		
Una	nuova	sede	era	quindi	un’esigenza	primaria.
Giorgio	 Mondadori,	 che	 aveva	 ammirato	 l’archi-
tettura	di	Niemeyer	a	Brasilia	ed	 in	particolare	 il	
Ministero	degli	Esteri,	affida	l’incarico	a	Niemeyer	
che	 realizza	 il	 progetto,	 coraggioso	 per	 l’epoca,	
di	 quella	 che	 è	 ancor	 oggi	 la	 sede	Mondadori	 a	
Segrate.
I	progetti	di	Oscar	Niemeyer	si	potrebbero	elenca-
re	 in	una	 lista	 lunghissima,	preferisco	ricordare	 il	
grande	 architetto	 e	 uomo	 dallo	 spirito	 libero	 con	
le	sue	stesse	parole:	“Sono	favorevole	a	una	liber-
tà	 plastica	 quasi	 illimitata,	 a	 una	 libertà	 che	 non	
si	 subordini	 servilmente	 alle	 ragioni	 della	 tecnica	
o	del	 funzionalismo,	ma	che	costituisca,	 in	primo	
luogo,	 un	 invito	 alla	 fantasia,	 alle	 forme	 nuove	 e	
belle,	 in	grado	di	suscitare	sorpresa	ed	emozione	
per	ciò	che	rappresentano	di	nuovo	e	creativo…	È	
logico	che	una	simile	libertà	non	può	essere	usata	
indiscriminatamente...	“.	■
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Solidarietà

Anche	 quest’anno	 il	 Natale	 del	 CRAL	 Inarcas-
sa	 ha	 avuto	 un	 “sapore”	 particolare:	 quello	 della	
solidarietà.
Il	CRAL	ha	organizzato	una	piacevole	e	divertente	
iniziativa	 che	 ha	 coinvolto	 nel	 loro	 tempo	 libero	 i	
dipendenti	 di	 Inarcassa	 per	 una	 raccolta	 fondi	 da	
destinare	 in	 beneficienza:	 una	 simpatica	 gara	 di	
torte,	dolci	e	salate,	preparate	e	degustate	(con	una	
offerta	volontaria)	dai	dipendenti.
Sono	già	alcuni	anni	che	Inarcassa	ha	deciso	di	fare	
propria	una	tradizione,	approfittando		dell’atmosfe-
ra	natalizia	per	una	riflessione	concreta	sulla	soli-

darietà	finalizzata	a	contribuire	alla	realizzazione	di		
un	“sogno”	benefico.	Sono	stati	nostri	compagni	di	
viaggio,	in	questo	percorso	che	va	via	via	crescendo	
e	allargandosi,	le	Associazioni:	Croce	Rossa	Italia-
na,	Medici	Senza	Frontiere,	Amref,	Banco	Alimen-
tare,	 	Comunità	di	S.	Egidio,	Associazione	 Italiana	
contro	le	Leucemie,	Ordine	dei	Frati	Minori.
Quest’anno,	 tutto	 è	 nato	 dall’incontro	 con	 l’Agop,	
l’Associazione	Genitori	Oncologia	Pediatrica	(www.
agoponlus.com)	 impegnata	nella	realizzazione	del	
progetto	“Una	casa	a	colori”.
Il	progetto	nasce	dalla	esigenza	di	garantire	un	mo-

L’iniziativa	di	solidarietà	natalizia	
dei	dipendenti	Inarcassa	a	favore	

della	Associazione	Genitori	
Oncologia	Pediatrica

Una “casa a colori” 
per l’oncologia pediatrica
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Il Progetto “La Casa a Colori”. 
Caratteristiche

I	5	piani	avranno	le	seguenti	destinazioni	d’uso:

PIAno TERRA	Mq	240
Hall
Soggiorno	genitori
Palestra	con	spogliatoi	e	servizi
Locale	per	tecnici	riabilitazione
Ludoteca
Locale	per	massoterapia
Ambulatorio
Studio	medico
Uffici	A.G.O.P.
Depositi	e	servizi
Centrale	tecnologica

PRIMo PIAno	Mq	320
Sala	convegni	/	Teatro
Studio	medico
Biblioteca
Sala	polivalente
Sala	multimediale
Aula
Servizi

SEConDo PIAno	Mq	320
9	alloggi	per	un	totale	di	31	posti	letto
Cucina	al	piano

TERZo PIAno	Mq	320
9	alloggi	per	un	totale	di	31	posti	letto
Cucina	al	piano

QUARTo PIAno	Mq	220
2	alloggi	per	un	totale	di	6	posti	letto
Cucina	comune
Sala	pranzo
Deposito	e	servizi
Lavanderia
Grande	terrazzo	per	gli	ospiti

QUInTo PIAno	Mq	60
Appartamento	A.G.O.P.

Solidarietà

dello	di	assistenza	integrata	finalizzata	al	sostegno	
globale	di	bambini	e	famiglie	di	tutta	Italia,	impegna-
te	in	terapie	oncologiche	presso	il	Policlinico	Gemelli	
di	Roma,	rappresentando	la	sintesi	e	l’arricchimento	
delle	molteplici	esperienze	e	conoscenze	maturate	
in	anni	ed	anni	di	attività	della	Associazione.
La	Casa	a	Colori	è	una	struttura	residenziale	appo-
sitamente	progettata,	i	cui	lavori	sono	in	fase	avan-
zata	di	realizzazione.
Ecco	alcuni	numeri	del	progetto:	1.600	mq	di	edificio,	
18	mini	appartamenti,	66	posti	letto	e	strutture	fina-
lizzate	a	terapie	di	supporto	(infermeria,	palestra	per	
la	riabilitazione,	sala	multimediale,	centro	di	forma-
zione	di	psico-oncologia)	per	garantire	ai	bambini	un	
ambiente	in	cui	domini	la	luce,	il	colore,	il	gioco	e	la	
solidarietà	…	uno	spazio	protetto	in	grado	di	ridurre	
al	minimo	 i	 tempi	 di	 ospedalizzazione	e	 ricreare	 il	
calore	del	nido	familiare.
Inarcassa	ed	 i	suoi	dipendenti	sono	
stati	 particolarmente	 felici	 di	 aver	
contribuito	anche	quest’anno	ad	un	
progetto	 così	 “speciale”.	 Non	 resta	
che	allargare	 la	gara	di	solidarietà,	
facendole	oltrepassare	i	confini	del-
la	sede	di	Roma.	■ Il	sito	dell’AGOP

Archmarathon, dopo Beirut torna a Milano
Si	svolgerà	a	Milano,	dal	13	al	15	maggio	2016,	la	
terza	edizione	di	Archmarathom,	un	evento	interna-
zionale	di	Architettura	che	riunisce	42	studi	di	pro-
gettazione	provenienti	da	Paesi	diversi	del	mondo.	
Ad	 Archmarathon	 gli	 studi	 invitati	 presenteranno	
il	progetto	per	cui	sono	stati	selezionati	e	potran-
no	concorrere	per	 il	prestigioso	Award	assegnato	
da	una	giuria	composta	da	critici	dell’architettura,	
giornalisti	e	curatori.
La	prima	edizione	si	è	tenuta	a	Milano	nel	2014	e	
ha	 ospitato	 più	 di	 1.800	 architetti	 per	 i	 tre	 giorni	
dell’evento.	L’edizione	2015	si	è	svolta	a	Beirut,	con-
centrandosi	sui	Paesi	Arabi	e	del	Mediterraneo,	e	ha	
ospitato	più	di	8.000	tra	architetti	e	studenti,	sem-
pre	 nei	 tre	 giorni	 di	 svolgimento	 della	
manifestazione.
L'evento	 ha	 il	 patrocinio	 dell'Ordine	
degli	Architetti	PPC	della	Provincia	di	
Milano.	 La	 giuria	 sarà	 composta	 da	
Luca	Molinari,	Lucy	Bullivant,	William	
Menkin,	Zhang	Li,	Wassim	Naghi.

Il	sito	del	con-
vegno	 Arch-
ma r a t h o n	
2016	a	Milano

http://www.agoponlus.com/
http://www.archmarathon.com/?ang=it
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Spazio aperto
a cura di Mauro di Martino  

Compensazione e piani di rientro

Sono	iscritto	all’Ordine	degli	Ingegneri	di	Napoli,	
a	 Inarcassa,	nonché	alla	Fondazione	Architetti	e	
Ingegneri	Liberi	Professionisti	Iscritti	Inarcassa.
Il	 Codice	 dei	 Contratti	 prevede	 che	 l'affidamen-
to	 degli	 incarichi	 di	 progettazione	 sia	 subordi-
nato	 alla	 regolarità	 contributiva	 dei	 professio-
nisti	 nei	 confronti	 delle	 Casse	 di	 previdenza	 ed	
assistenza.
I	professionisti,	dunque,	debbono	essere	in	rego-
la	con	gli	adempimenti	dichiarativi	e	contributivi	
nei	 confronti	 del	 proprio	 ente	 previdenziale	 e	 le	
Stazioni	 Appaltanti,	 per	 contro,	 sono	 tenute	 ad	
accertare	 la	 sussistenza	 di	 tale	 regolarità	 per	
procedere	agli	affidamenti	e	alla	liquidazione	dei	
corrispettivi.
Recentemente	 è	 stato	 presentato	 in	 Parlamen-
to	 (dall’Onorevole	Claudia	Mannino	Architetto)	 e	
approvato	dal	Governo	un	Ordine	del	Giorno	che	
impegna	 il	 Governo	 a	 valutare	 l'opportunità	 di	
adottare	 gli	 adeguati	 strumenti	 normativi	 –	 nel	
rispetto	 dei	 principi	 di	 cui	 agli	 articoli	 1,	 4	 e	 35	
della	Costituzione	–	al	fine	di	evitare	che	la	man-
canza	di	regolarità	contributiva	dei	lavoratori	au-
tonomi,	 sia	 iscritti	 alla	 gestione	 separata	 INPS	
che	 alle	 Casse	 di	 previdenza	 ed	 assistenza,	 sia	
assunta	come	motivo	ostativo	alla	costituzione	di	
rapporti	di	lavoro	con	la	Pubblica	Amministrazio-
ne,	alla	partecipazione	ai	bandi	pubblici	di	cui	alle	
disposizioni	del	decreto	legislativo	n.163	del	2006	
ed	alla	possibilità	di	 incasso	per	 i	 professionisti	
di	crediti	già	maturati	nei	confronti	della	Pubbli-
ca	Amministrazione	stessa,	fermo	restando	per	i	
professionisti	medesimi	l'obbligo	di	regolarizzare	
con	le	relative	Casse	di	previdenza	la	propria	po-
sizione.	L’Odg	 impegna	 inoltre	 il	Governo	a	pre-
vedere	per	 le	Casse	di	previdenza	ed	assistenza	

l'obbligo	di	favorire,	anche	attraverso	il	meccani-
smo	della	compensazione,	piani	di	rientro	flessi-
bili	e	personalizzati	con	i	propri	iscritti	e,	altresì,	
un	consistente	abbattimento	sanzionatorio.
Qual	è	la	posizione	di	Inarcassa	sul	citato	ordine	
del	giorno?

M.G.

Inarcassa	 è	 favorevole	 alla	 applicabilità	 del	 c.d.	
intervento	sostitutivo.	L'esclusione		dall'applica-
zione,	 ovvero	 dal	 pagamento	 diretto	 che	 la	 Sta-
zione	 Appaltante	 farebbe	 ad	 Inarcassa	 qualora	
esistano	 debiti	 contratti	 dall'associato	 saldando	
a	 lui	 eventualmente	 la	 sola	 differenza	dovuta,	 è	
stata	 purtroppo	 sancita	 da	 un	 parere	 richiesto	
alla	AVCP	 (oggi	 ANAC)	 del	 2011	 che	ha	 escluso	
Inarcassa	da	tale	applicazione	invitandola	ad	av-
viare	un	percorso	legislativo	che	la		rendesse	pa-
ritetica	 all'INPS,	 INAIL	 e	Casse	Edili	 per	 i	 quali	
invece	l'intervento	sostitutivo	è	previsto	per	legge	
(DPR	207/2010).
Detto	questo,	Inarcassa	ha	sempre	reso	possibile	
il	 pagamento	da	parte	delle	Stazioni	Appaltanti;	
infatti	se	 le	stesse	 	manifestano,	previo	consen-
so	 espresso	 dal	 professionista,	 la	 disponibilità	
a	 corrispondere	 direttamente	 ad	 Inarcassa	 –	 a	
copertura	di	debiti	contributivi	degli	iscritti	–	im-
porti	 relativi	 a	 crediti	 per	 prestazioni	 professio-
nali	svolte,	l'Associazione	è	disponibile	a	ricevere	
il	pagamento	a	copertura	del	debito	contributivo	
dell'associato.
Tale	 procedura,	 inizialmente	 possibile	 solo	 nel	
caso	di	capienza	totale	tra	il	debito	contratto	con	
l'Associazione	 e	 credito	 incassabile	 dalla	 Sta-
zione	 Appaltante,	 recentemente	 viene	 applicata	
anche	 per	 pagamenti	 "parziali",	 ovvero	 quando	
l'importo	che	la	Stazione	Appaltante	deve	saldare	
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all'associato	è	inferiore	al	suo	debito	nei	confron-
ti	di	Inarcassa.
Evidentemente	la	differenza	va	poi	saldata	dall'in-
teressato	 per	 poter	 ottenere	 la	 certificazione	 di	
regolarità	 contributiva.	 La	 procedura	 esiste	 da	
tempo	ed	è	praticata	dai	colleghi	in	difficoltà.
I	piani	di	 rientro	con	 la	 rateizzazione	del	dovuto	
sono	da	tempo	operanti	e	sono	più	che	adeguati	
alle	 necessità	 degli	 iscritti.	 È	 inoltre	 da	 sottoli-
neare	che,	una	volta	che	il	piano	viene	accettato	
dall’iscritto,	 si	 ottiene	 la	 regolarità	 contributiva	
anche	 in	assenza	del	saldo	 totale	del	debito.	Le	
sanzioni	 in	 Inarcassa	sono	contenute	e	ulterior-
mente	 ridotte	 se	 il	 collega	esercita	 l’istituto	del	
ravvedimento	operoso.	Il	sistema	sanzionatorio	è	
stato	ulteriormente	rivisto	"al	ribasso"	nel	corso	
dell'ultima	 riunione	 del	 Comitato	 nazionale	 dei	
delegati	con	una	Deliberazione	che	per	diventare	
operativa	 necessita	 dell’approvazione	 dei	 Mini-
steri	Vigilanti.		

Prestito d'onore

Sono	un	ingegnere	iscritto	ad	Inarcassa	da	quasi	4	
anni	e	ancora	per	quest'anno	rientrato	nelle	con-
dizioni	del	punto	4.4.	del	regolamento	di	previden-
za	(contribuzione	ridotta).	In	ottobre	ho	richiesto	
mediante	 pratica	 telematica	 un	 prestito	 d'onore	
per	avviare	la	mia	attività.	Dal	sito	ufficiale	di	Inar-
cassa	si	legge:	“La	concessione	dell’agevolazione	
finanziaria	è	 finalizzata	alla	presentazione	di	un	
progetto	di	utilizzazione,	successivamente	rendi-
contato,	 che	 può	prevedere,	 tra	 I’altro,	 le	 spese	
di	impianto	dello	studio	professionale	e	quelle	di	
acquisizione	di	strumenti	informatici”.
Premesso	 ciò,	 sto	 concludendo	 l'abilitazione	 di	
"tecnico	certificatore	ascensori"	per	conto	di	una	
società	del	settore	e	per	vivere	devo/dovrò	effet-
tuare	 trasferimenti	 per	 tutta	 la	mia	 regione.	 La	
mia	attività	professionale	comunque	comprende	
tra	 le	 altre	 cose	 continue	 trasferte	 anche	 come	
"tecnico	 antincendio"	 per	 l'effettuazione	dei	 so-
pralluoghi	necessari	in	cantieri	sparsi	per	la	re-
gione.	Ho	chiesto	un	prestito	per	l'acquisto	di	un	
mezzo	di	trasporto,	a	mio	avviso	rientrante	tra	le	
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"immobilizzazioni	materiali	 nonché	 tra	 le	 spese	
di	 impianto	 della	 mia	 attività	 in	 quanto	 neces-
saria	e	 finalizzata	a	compiere	 il	mio	 lavoro.	Tale	
mezzo	sarà	ovviamente	acquistato	 in	regime	 Iva	
e	dichiarato	ai	fini	fiscali	come	bene	strumenta-
le.	A	mio	riguardo	 il	bando	non	è	perentorio	nel	
dichiarare	cosa	è	 finanziabile	e	cosa	non	 lo	è,	e	
non	è	 legittimo	affermare,	come	mi	avete	detto,	
che	riguarda	solo	le	spese	per	acquisto	mobili	o	
software.	Quindi	Vi	chiedo	gentilmente	dei	chiari-
menti	a	riguardo.

B.L.

Il	Bando	"Finanziamento	in	conto	interessi	-pre-
stiti	d'onore	anno	2015"	è	finalizzato	a	sostenere	
l'accesso	 e	 l'esercizio	 dell'attività	 professionale	
dei	 giovani	 associati	 e	 delle	 professioniste	 ma-
dri	di	figli	in	età	pre-scolare	o	scolare	fino	all'età	
dell'obbligo.
L'oggetto	 del	 finanziamento	 è	 relativo	 in	 parti-
colare	all'acquisto	di	strumentazioni	tecniche	ed	
informatiche	 necessarie	 all'esercizio	 della	 pro-
fessione	e/o	arredi	da	utilizzare	per	lo	studio	pro-
fessionale,	oppure	per	l'anticipazione	dei	costi	da	
sostenere	a	fronte	della	committenza	(provenien-
te	da	soggetti	pubblici	o	privati)	di	uno	o	più	inca-
richi	professionali.
Il	finanziamento	quindi	non	può	essere	accorda-
to	per	 l'acquisto	di	autovettura	se	non	dotata	di	
particolari	 caratteristiche	 tecniche	necessarie	a	
specifiche	attività	professionali.	■

nEL PRoSSIMo nUMERo

•	Cicli	economici	e	redditi	degli	iscritti	nella	crisi

•	Una	nuova	modulazione	per	le	sanzioni

•	Il	Bilancio	Tecnico	con	intervista	all’attuario	prof.	
Gennaro	Olivieri

•	Light	design	per	Giotto	e	Michelangelo

•	Nuove	figure	professionali:	il	tecnico	competen-
te	in	acustica	ambientale
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La vignetta di Evasio
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